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Scritto all'Eccellentifsitna Madama Le» 
nora da Ellc.alla quale da Medici per alcuna 
fua infermità era ftato uietato il cantare . 
^hiM" è reo deSììn ch'inuiéa,c toglie, car. io 
.Ahhqnal angue infernale enno l """f'"' 
Hebbe gratia TAuttore dt tenere lo Specchi 
,nazi alla (ua Donna , mentr ella s adornau» 
il capo, onde ne compofe quefto Sonetto . 
^ i feruigi d'amor mìnìllro eletto 5 
Alla Signora Duchelfa di Ferrara. 

Alareale^olaapraleportc^ ''4 
Mt'ivokiocehì, ondarle Amore i6 
R già allafua Donna d.cendole,cheegh^^^^ 

può cantare, fe non cofe ' • & ' 
te eel. parla di altri,che d. le,; ma.come egli 
rntfdeMuoibegliocchi,ain.orad^^^^^^^ 
Amore, forma fe non canti dolclsim.. . 

^mor che ne' mkifpirtt mtepff, 4» 
Alla Signora Vittoria Scanduna Taflona. 

AllaSig.DucheiradiFeriara. 
.llmareahche per leggiadro vdo 

A eli Heroi di Cala d hlte . 
^Ime. che ià peregrinane in terra 



H4 



100 



78 



Alle 




, .-«1. ■ '•' 



Ir-.. . 



TAVOLA 

Alle Sig. D.Ifabella,& D. Leonora de Medici . 
^hne honoratCy che dal mondo errante 124 

Alla Signora Marchefa Buoncompogna. 
^Itri ie merauìglìe antiche miri ni 

Al Prcncipo di Mantoua . 
^4more alma e del mondo, fèmore è mente 6$ 
Fa noto ad Amore di offerirgli una cordella , la 
quale egli hauea inuolata alla Tua Donna , fè 
gli concederà mai,che poffà uagheggiarla da 
prelfo, e danzar con elio lei . 
^mor, fé fia gìamaì, che dolce i tocchi 4 
^rmo di ghiaccio, e inafpro il core, eU petto i^z 
apritegli occhilo gente egra , mortale 5 7 
j^rfigran te?npo, e del mio foco indegno i6 
^ura, chor esimei intorno fcherxjy e uolc^ 8 

Canzone . 

Sendo lontano dalla (uà Donna, udì nouella 
delle lue nozze , nella quale occatìonc com- 
pofe la prefentc canzone . 

xAmqr, tu vedi, e non hai dnolo,o fdegno 1 1 

Madrigali. 

^l voliro dolce ai^irro yi 
^Ituo dolce pallore^ 5 i 

^mor l'alma m'allaccia 8 
^rdi, ^mor, fe ti piacer 1 5 j 



Alla Si^-Ducheffa di Ferrara . 
*Bella Signora, nel tuo vago volto 



Ben^ 



bu 
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TAVOLA 

Jlen è ragion^ che in ft gioìofa fronte^ 14^ 
'Ben per alto defi'mo, il nome dato x 9 

Scriue allìlluftrifsimo Sig. Scipione Gonzaga, 
lodandolo c5 una nuoua maniera dell'Ecccl 
Icza della poefia,& della uirtù deiroperarc . 
'Ben per tuo danno in te ft larga partc^ 10 
'Ben veggio al lido anuinta ornata Nauc^ 108 

Canzone. 

'Bacìfoauiy e cari 128 



Candido Can^ che mordiy e fquarci il core ijz 

Alla Signora Duchellà d'Vrbino. 
Cantai già lietOy e ritrouai nel canto éo 
In lode di uno,c hauca fcricto delle Meteore,& 

delle cofe , che fono fotto il cerchio della 

Luna . 

Cercafli tUyfkmofo peregrino 42 

Cercate i fondile le più interne uene 

chiaro Crifiallo a la mia Donna ojferfi j 

Al Prencipe di Mantoa. 
Chiaro Vincentioy io purlanguifco a morte 154 
Chi chiuder brama a pcnfier vili il corc^ 1 1 
chi con le fiamme qui di Flegetontc^ 8 o 

Rifpondc ad una Gentildonna , laqual proucr- 
biandolo gli hauea detto, che non poteua ue 
ro amor elTer quello, che era palefe a molti . 
Chi di non pure fiamme accefo ha'l corc^ ^ 
Chi è cojieij ch'in ft mentito affetto 41 

★ * 1 Ch'il 
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Ch% pelago d'amor a falcar uìenc^ i ^■ 

C/)i ripugna a le Jìelle,'m cui la fortc^ 7 6 

Cinthia non mai fottol notturno velo 4^ 

Co l giro homai de le Hagioni eterno 9 ' 

Come cangia Natura arte, e coflume 159 

Come fral gelo d'honeflà s'accenda 1 9 

Al Sig. Duca di Vrbino . 

Come s* human penfur di giunger tenta } ^ 

Come uà innanzi a l* altro Sol l'aurora 5 i • 

Al Sig. Duca di Ferrara . 

C ofi perpetuo il ^e de* fiumi altero 145 

Cojiei,ch'afconde un cuor ferino, ed empio 1 3 j , 

Cofleiyche'n fu la fronte ha Jparfa al uento 3 4 

Canzone. 

chi di mordaci, ingiuriofe voci 1 47, 

Madrigale, 

Caro^morofoNeo 66 

D 

fDalvoHro fen, qual fuggitiuo audace^ 1 07 

Trouafi eirergli uiecato la fua Donna per colpa 
di lei , della qual uifta egli fi pafcea: onde la 
prega,ch'ella l'uccida più torto con le ferite, 
che co'l digiuno. 

^D'aria un tempo nudrimmi, e ciho,e uita 

^De le barbare fpogUe, e de le tante 

Del puro lume, onde i cele/li giri 

Di nettare amorolo ebro la mente 

Di qual heì bu di Tonto, 0 di qual angue 
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Al Sig. Duca di Ferrara . 

'Difoflener qual nouo , Atlante il mondo 87 

Vìua eloqueni^ych'o raccolta in carmi 8^ 

Donna, della mia fè fegno ft chiaro 3 8 

Donnay per cui trionfa ^more^e regna 44 

'Donnay qual vital fuccOy 0 qual celefle 106 

*Donnay fe ben le chiome, ho già ripiene 6 5 

!Z)«e donne in vn dì viddi illu Hriy e rare 6 1 

Canzone . 

A Dona Maria di Sauoia &alle Sig.fuc cópagne 

Donne, cortefi e belle 69 

Madrigale • 
Donna mia cafla, e bella 

F 

Facelle fon d'immortal luce ardenti 
Febo, l'arte tua doppia, altrui vitale 

Tumulo d*Alfonfo . 
Fermati, 0 tu, che paffi . è qui fot terra 
Fra mille lumi, che la fama accende 

Sonetto di ritorno. 
Fuggite, egre mie cure, afpri martiri 

A M. Fuluio Viani. 
Fuluio, quipofa il mio bel Sole , allhora 

G 

Gelofo Amante apro miW occhi, e giro 
Ciaetd il can micidiale, eia Nemea 
Narra,como clicndo locano dalla Tua D6na,&: ^ 

le * 3 ciò 



113 



M5 
74 

80 
87 
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ciò ad<!oloratifsinio,fu da lei i fogno cofolato. 
(jìacea la mìa virtà uìnta, e fmanita 1 5 

éi<?ce HìppoUto quìy la toga d'oftro 8 2. 

In lode del Vcrato,Hiftrione famofiffimo . 
0ace il Ver aio qm, chen real veUe t 4 3 
Cìaceua elpofio il peregrino vlìjf ? 8 p 

Canzoni . Alle Prencipeilè di Ferrara . 
Già il lieto anno noueìlo 5? 5 

Nelle nozze della Sig. Donna Marfifa d'Efte. 
Già il notturno Jèreno 101 

Madrigale. 

Qelo ha Madonna il core^ e fiammati volto $ i 

H 

Hauean gli atti leggiadri, e7 vago afpetto t 
Gli furo donate dalla fua Donna alcune herbe 
raccolte in infalatajlequali cilèndo ftate col- 
tiuate dalle proprie mani di lei, gli diedero 
occafionc di comporre il prefente fonetto. 
Herbe felici, che già in forte hauefìe 7 
Nella lontananza della fua Donna, la quale era 

icaaflarin uilla. [: 
Hor che l'aura mia dolce altroue f^ira 3 7 

I { 

Mentre la fua Donna dimoraua in Venetia,fcri 
uequefto Sonetto, narrando poeticamente f 
gli effetti, ch'ella opcrnua nel mare. 

/ fireddìi e muti fef ;i auue^T^i homaì c ' 

fi bel 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



to. 



TAVOLA 

il bel crìn d'oryche con foauì nodi 1,41 

li cor, che ntìnuolò. Donna, vnfurtìuo . 1 07 

Mentre l'Auttorc uiueua folto la prorettionc 
deirEcccllentiffimo Signor Duca d'Vrbino, 
compofequefto Sonetto in lode di quei pae- 

^ fi , & di quella Corte, ridutto in ogni tempo 
de gli hiiomini letterati , & oue il Bembo in 
particolare foleua fpelfo riparar fi . 

InqueHi còlli, in qUefte ifleffe ritte 

Al Signor Duca di Ferrara . 

lopure al nome tuo dolce rifchìaro 

I uiddì vn tempo dì fietofo affetto , 



18.5^ 



7.f 
1 1 



37 



Dopo longa paffion dell'elTcr difperato di pia 
polFeder la Tua Donna,uien faiucato da lei^la 
quale era ueftita di nero manto. 
ta bella Aurora mia, ch'in negro manto 3 6 

A Madama Lucretia d'Elle. 
ta bella Hi^pana, che nutrirò in fù fce 88 
l.a Colonna d' yilcide,a fua memoria 8 1 

AliaDuchcfladi Vrbino. 
l a man, ch'aumlta entro odorate spoglie 7 4 
La terra fi copria d'horrido velo 3 o 

La vita è duro agone, in cui s'il fanto 1 3 4 

A M. Benedetto Varchi. 
Vhidra nouella, che di tof co forfè j 1 

S'era acce lo d'un nouoamore,non elicndofi an 
Cora liberato dall'antico, ilqual hauea ten.u- 

4 to 
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to molti mcficclato,& egualmente amaua, 

& feruiua due Donne . 
Vtncendioy onde tai rag^ì vfcirgia fuore 50 
Vomirà fuperba del crudel Velide 157 

Madrigale . 
La bella pargoletta 



M 



5* 



X t 



t^f afre tathor Madonna il fuo celefle 
Al Signor Duca di Ferrara . 

tMe nouello IJJion rapida aggira 7 5 

Sopra un morfo d*un Ape riceuuto dalla fua 
Donna nella bocca, mcntt'ella dopo longo 
caminare li ripofain giardino : & accenna 

• il cóftume dell'Api , che e coglier il mei da 
i fiori . 

Mentre Madonnail Uffa fianco pofa 48 
Mentre foggetto al tuo Vietato regno 1 7 

Al Sig. Guid'Vbaldo de i Marcheli del Monte . 
Mifuratorde* gran celefli campi 1 1 j 

LMorì vergilio in grembo alle Sirene 8 6 

Canzone. 

Qucftà e la prima di tre forcllc fcrittc a Mada- 
ma Leonora da Erte fua fingolarifllma patto 
na, & benefattrice, laquale,có danno uniuer 
fale, fendo ftata lungo tempo inferma, daua 
in quel tempo, che fu fatta quella Canzone, 
fperanza di riconualerfi. 

Mentre €h' a venerarmuoMOH le genti 14 

Madri- 
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Madrigali . 

Mentre^ mìa nella, miri $% 
Prega la fua Donna, poiché non la ucdepicto- 
fa, ad eflcrlc crudele per il fuo meglio. ' 
<J^fentre7iubi dìfdegno 1 20 

N 

Uè gli anni acerbi tuoi purpurea rofa 4 J 

Kljgro era mtorno, e'n bianche falde il Ciclo 3 6 
hJella fredda Hagiony ch'il mondo aggiaccta 77 

Alla Reina di Francia . 
Nel tuo petto Keal da voci Jpartc^ 50 
Tslinfù) onde lieto è di Diana il Choro i 
Sciiucad un Tuo amico, il quale liauendolo co 
dotto ad una fefta , cercaua di far fi, ch'egli 
inuaghitofi d'alcuna noua bellezza fi dimea 
ticalìè della fua Donna abfcntc . 
T^nfia maiycheH bel vifo in me non refle 1 1 
Non ho fi caro il laccio, ond'al conforte^ . 108 
Non più creìf'oroy & ambra terfa, ^ pura 1 6 
Tslon potea dotta man ritrarci in carter 40 

Madrigali . 

Ne ivoflri dolci baci j% 
Non è quefla la mano 47 
Non s'agguagli ad ^Icid^ 135 
Ragiona del nome della fua Donna, detta Già- 

cometta,& la fimiglia alla Cometa. 
Noua leggiadra Stella i 5 1 

A M. 



TAVOLA 



o 

Alla Signora DuchclTi d*Vrbino . 
0 degna, a cui mandi l'Arabia odori Co 

AI Signor Cardinale Albano. 
0 de" purpurei Tadriy e de l'Impero ii; 
O d'heroi figlia iUuJlre, o d'heroi ?pofa i 
Odi, ^lejfi, che tuona, odi, eh' un gelo 151 

A le PrencipefTe di Ferrara. 
0 due figlie d'Alcide, onde s'ofcura 69 

Al Duca di Ferrara morto . 
0 di valor non già, ma fol fecondo 145 
0 d'un fol grembo in un fol parto nate 77 
0 Nemica d'amor, che fi ti rendi i ^ 

Alla Signora Margherita Gonzaga, 
Duchefià di Ferrara. 
0 regia Fpofa, al tuo bel nome altero 100 
0 tu, che pajjì, e'I guard o-ai marmi giri 67 
Il ballo della torcia ufitatifllmo in molte parti 
d'Italia fuolc elfer l'ultimo in ordine fra tue 
ti glialtri balli,che fi facciano nella fc/la, & 
cripofto nell'arbitrio di ciafcuna perfona , 
nelle cui mani peruenga la torcia , ammor* 
zandola, terminar quella danzi,e la fcfta in. 
iìemc, & in tale occalione fu fatto quefto So 
. netto, perche una gentildonna, con troppa 
importuna fretta eftingucndola, impofe fi- 
ne a quel piaceuole traycnimento . 
Oue tra care dan^ in bel foggiorno 4 

Can- 




100 

parti 
/ntot 



ona, 
aninior* 



•cita in. 



I troppo 



L 



I 



TAVOLA 

Canzoni . 

In lode di una Damigella della CótcfH di Scad • 
0 con le grat'te eletta^ e con gli amori \ 
A le Signore PrencipelFe di Ferrara. . 
0 figlie dì Binata 155 

Al Sig. Duca di Ferrara. 
0 magnànimo figlio $ 5 

Madrigale . 
Al Prencipe di Mantoa . 
O nepote d'Mguflo 15^ 

P 

Vadre del del, hor,ch*atira nube il calle 2 1 
Loda un cagnoletto , che teneua la Tua Donna 

in feno, ik di Tua mano gli porgeua il cibo. 
Tar goletto animai di ^nrto Immano 3 5 

Tenfier, che mentre di formar pur tenti 141 
Ter che apollo rrìè fcarfo^ che non fpira 40 
Ver che di voHra et ade il verno imbianchì 11 S 
Teregrin, che mirando i color muti . 84 

Alla Sig. Ducheflà di Ferrara. 
Tianfe l* Italia già mefia, e dolente^ 1 41 

Ad un amico inarato. 
Tiu non potea Hral di fortuna^ 0 dente 1 5 1 
VcncdorAuttoredi Bologna in Padoua,fu rac- 
colto neir Acadcmia de gli Eterei , che fi ra* 
gunaua in cafa del Signor Scipione Gonzaga 
ino particolar Signore,e protettore.ond'egli 
fcriileloro quefto Sonetto, continufindo nel 
le metafore del Tallo Arbore del fuo cogno- 
me. 
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mc,dc*cui frutti guftando l'api, producono 
' il mclcamariflìmo . 

Toi ché'n voHro teneri vìi tuffo alberga 1 8 
Trima il bel Tauftlìppo, e quel ch'afconde 5 1 

Madrigale. 

Toicbe L^fadonna [degna y 

Quarhor pìetofa ì miei lamenti accoglie 1 4 
{Quando hauran quefte luci, e quefie chiome i o 

Al Signor Duca di Ferrara. 
Quando nel del tra mille aurate fedi 7 8 

Aila Signora Bradamante da Erte . 
Quando pietofa ad honorar vien l'urna 6 1 
Quando vedrò nel verno il crine ^arfo 1 a 
Quanto in me di feroce, e di fcuero 1 4 f 

Quaft celeste diua, aliato a volo i 2 é 

Quel Greco, che cantò gli error, e l'armi 7 6 
Sopra i labbri della Signora Contcllà 
di Scandiano. 
Quel labbro, che le rofe han colorito 3 4 

Qliella candida via Jparfa di /ielle 6 8 

Quel prigioniero augel, che dolci, e f cor te 4 4 
Quel puro ardor.che da fittali giri 4 1 

Quella jpada, Signor, che con t ani arte . i j o 

Soura la Colonna d'Hercole Primo. 
Quella eccelfa Colonna al'x^r propofe 8 1 

Al Pigna, chelcriuea Thirtoria del Principe di 
Ellc,lodàdo il foggctto,ma foggi ùgcndo che 

giunco 



ano 



j4 



6i 



T A V <> L A< 

eiunto a i fatti d' Alfonfo, non falirà Thifto- 
ria a quell'altezza, oucnon puoalccndcr U 
Pocfia. 

(luefìa fiìrpe regal d'huomìm, e d'opre ^9 

Tumulo del Signor D. Francefco da Eftc. 
Quejia tomba non che non è morto 
Di un'amante inftabilc . 
Quefllch'a ì cuori altrui cantando jpira 
Quell'urna il velo pretiofo afconde^ 

Tumulo d'Alfonfo. 
Qui giace alfonfo, e piantò il [acro alloro 

Madrigali. 
Quella ordiil laccio, queft^. 
Pcrfuadc la Tua Donna ad circrc o in tutto cru- 
dele, oin tutto pia • 
Quella voSìra pictate ^7*^S 



81 



R 



S6 



I[eal città, ch'appoggi il nobil tergo 

A Napoli. 

Real città, cui par non vede il Sole 8 S 

ScrilTe qucfto Sonetto nella partenza d'una per 
fonaamata, la quale di Ferrara fe n'era ita a 
Venetia, elfortadoPoeticaméteil Poa uoler 
ricupar ciò,chedal mare gli craftato luolato. 
ne de gli altri, fuperbo, altero fiume 6 

Alla Sig. Duchellà di Ferrara . 
Kegal fhnciulla, oue lofiU non giunge 1 1 5 
Kofe, che l'arte ìnuidiofa ammira . 151 

Saggia 
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S 

S'^^^^w «7/4, ch'il fiero Marte 

Scipio, mentre fra mitreyelucid'ofiro 

AI Signor Scipion Gonzaga . 
Scipio, 0 pietade è morta, od è bandita 
Sdegno, debilguerrier, Campion audace 
Sdegno gentil, che con nou'armi, e noni. 
S'egli auuerrd, ch'a la memoria antica 
S'egli è pur ver, u4mor , che mi legaHì 
Seminar d'aurea pace eterni femt 

Sonetto di partenza. 
Sentiu'iogid correr di morte il gelo 

Alla Signora Margherita Gonzaga 
DuchclTa di Ferrara . 
Se pietà viua indarno è, che fi pieghi 
Al Prencipc di Vrbino . 
Signor, al tuo venir nouella altera 

Al Signor lacomo Boncompapno . 
Signor, che per e f empio il mondo addita 

Al Prcncipe di Sauoia. 
Signor, ch'in picciol corpo animo chiudi 
Signor da queflo lagrimofo Egitto 
Sorge lo [degno in longafchicra, e folta, 

Ad un amico ingrato. 
Sott'a giogo, ou'^mor a te mi flrinfe 
Soura d'un carro di rofiore tinto 
Spettacolo alle genti offVir, datura 
Spinto da quel de fio, che per natura 



88 
5/ 

75 

45 
1% 



101 
160 
Ut 

111 

59 

41 

127 

i;8 
1 60 



Alla 
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MI 
lì 



I 



loi 

in 
Ili 
41 



127 
li* 
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Alla Signora DuchelTà di Ferrara . 
5po/4 Rega/, già la flagìon ne vietici 



^ «b — 'e> J'-o — ; 

Stauaft .Amor quaft in fuo regno ajjifo 
Su l* ampia fronte il cre^o oro lucente 



Li 



79 



106 

„„^,„ j, ^ -"{Jo oro lucente 1 

Alle Signore PrcncipeiTe di Ferrara. 
Suore del grand" Mfonfo, il ter^pgiro 9^ 

Canzone . 
A la Pietà,per Madama Lucrctia d' Efte . 
S-anta Tietà, ch'in Cielo S <> 

Madrigale . 

Seda fmohil mano 

T 

Taffon, qmdoueilMedoacofccnde 
Tolfe alle fiamme il glorio/o ^ugujio 

In lode dciriUuftrilTima Signora Barbara 
SanfeuerinijContelIà di Sala. 

Tolfe "Barbara gente il fregio a Kotm 99 
Tra Gioue in Cielo y e Imio Signore in terra 85 
Al Signor Conte AlfonroTairone,Giudi- 
ce de' dodici feggi. 
Tra gran dodici feggìy in cui federo 1 14 

Per lo Signor Duca di Ferrara. 
Trai primo ^Ifonfo, e l genitore Alcide 8 j 
S'innamorò d'una Donna, mentre era m com- 
pagnia di due altre. 
Tre gran donne vid'ioy ch'in effer belle 39 

Per ^\\ Hcroi della Cala d'Elle . 
r«. che ?li aui dUlfonfo, e le diuerfc 8 4 
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il 



ài 



Ai • 



T A V r L A 

Tu, che t roflrt nakali, e fatti egregi S J 

ScrifTc qiicfto Sonctto,aunicinadofi rhora,ch'a 
lui conueniua allontanarfi dalla fua Donna . 
Tu vedi, ^mor, come col dìfe'n volc^ 1 1 

Madrigale . 

Tre fon le gratìe ancelle , 4^ 

V 

Alle Dame della Signora Duchc(Iàdi Ferrara . 

5> 
5 



Faghejeggìadre, amorofette, e pronte 
Vago augellìn, che ch'mfo in belfoggìorno 
Vecchio, e^r alato Dio , nato co" l Sole 
vedrò da gli anni in mia vendetta ancora 
Veggio, quando tal vifla ^mor m'impetra 
Nel Natale del Prcncipe di Mantoua. 
Veggio tenera pianta in fu le jponde 
Vinca Fortuna homai,fefotto il pefo 
Viue carte fpiranti , onde più vero 
Viuiamo, amiamciyO mia diletta Hielle 
vuol, ch'io l'ami, cojìei, ma un duro freno 

Canzone . 
Vdìte affetto nuouo 



5i 
118 

45 

6i 

SS 
^4 



Dialoghi. 
lo qui. Signor, ne vcgno 
Tu,ch'i più chiufi affetti 



115; 



Tir fi morir volta 

11 Tempo 
Donne, voi che fupcrbc^ . 



'44 
'54 




\ 

ég 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



ìnna. 
Il 



letnta. 

ui 



}1U. 



Ili 



'54 
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ì 



AL MOLTO MAG^ 

SIGNOR, 

IL SIG. FRANCESCO 

MELCHIORl 

Compadr^ ofTeruandifs. 





O I c H E 3 S'tg, Cowpa^ 
dre honoratifftmoyiom 
trouo cofì firettamente 
tenuto alla fomma gen- 
tileT^a di V, S, che^ no» 
fàpendo come cornfponderle con parole 
piene dì cerimonie y lontane dalla na- 
tura di ogni huomo da bene y fpejjò an- 
co io re fio di far quegli ufjiciy che deuuti 
fono alla corri[ponden7^ dello fcriuert: 
( ilche soglio credere di certo , ch'el/a 



non 



I 
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il 



non ajjegnt ad alcuna cagione di fcemato 
amore , ma piti toflo a confidenza del col- 
mo : ) io ho coluto bora ^ doue talvolta 
manco fico , fupplire in confpetto del 
Mondo y con l' mutarle le T^me del nobi- 
lijjìmo Spirito Signor Torquato Tajfo y 
injteme con alcune altre co/e di Lui , cho 
potute fin qui hauere , e>* nel modo , che 
Cho potute hauere : giudicando y che [of- 
fe meglio trat tanto ilcommunicarle^anche 
con qualche fcorrettione de trafcrittori , 
che ritenendole priuarne tanti , che con 
tamo ardore le affettano . ^ueUe , an- 
dando per le Genti col nome di V, 5*. nel- 
la font fano faldo te f limonio dello 
firetto indilfolubile nodo dì amici- 
tiay che io protefìo di hauer con Lei , Cof 
mlejfe Dioy che io poteri alcuna uolta^ riti 
randomì da alcun negocioy ejfere con Lei , 
^ godere in qut/la dolce amenità di 
OderT:^ poco di quiete ne gli jìudi: 

ne* 
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ho 

à 

m 

Ì48- 

» 

fi) 

i 
it: 



ne* (ft4ali ejfendo ella cofi wnanzi 

^attca nondimeno 
cominciai 



che 



chi pari ha^fì affa 



fenz^ 



mifura^ come 



fi ho) 



^Ife . La 



on- 



de i fé foffe lecito il dirlo ^ an7^ fe pur fof 
fe lecito t ardirlo ^ direi dinuidiar le tal- 
hor cote [io Hato : fapendoioyconquanta 
confilatìone ella meni la ulta ^ con quan^ 
fa njtilità di tutti coloro , che folo di ef 
Jer con Lei [t dilettano , ^ con quanta 
gloria di tutto quel 'Paefe . TJiuerà V. S, 
nnuerà credami , eternamente: poi che^ 
njiuendo hor a con tutti que' termini^ che 
fi richieggono a uero gentil h uomo yf ap 
parecchia una uit a glorio fa ^ 6^ immor- 
tale : ne uorrà pero d Mondo reHar fn- 
zj> quefìa felice memoria . Ser ber affi il 
fuo nome fcotpito ne* cuori deglihuomi- 
niy farà continuo e jf empio di bene ope- 
rare , l\e[li qui la penna difcriuereja- 
filando l ufficio fuo a II amore y di offer- 
uarla ypoi che io non dvbbo ^ ne poffo ra- 
gionar 



gmar di Lei coft Rrettamente. onde è 
meglio, come quelgaUnt'huamo dijje di 
Cartagine , tacere , che dir poco . Vma 
felice , ^ mi ami, come io fkccio Lei . 

T>i Vinegia,a' XI II di Mie, 
^t. D. LXXXl 



V ,1 Ir^ 
>.^\ ti 



Di V. S. 



Compadre, ^ Ser nitore, 
oAldo vManntécci , 
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KO, 

Fran- 
'Diica 
h- 



R I M E 
DEL SIC. 

T O R A T O 

TASSO. ' 





A V E A N gli atti leggiadri , 

e7 vago aletta 
Già rotto il gelOyOncT armò fde 
gno il core , 

E le veHigia de l* antico ar^ 
dorc^ 

Conofcea già dentro al cangiato petto: 
E nutrir il mio mal prendea diletto 
Con Vefca dolce d'vn foaue errore , 
SÌ mi sforzaua il lujìnghiero ^more. 
Che s hauea ne' begli occhi albergo eletto : 
Quand'ecco nono canto il cor percojfe , 
E jpirò nel fuo foco, en lui più ardenti 
'S^ndè le fiamme da bei lumi accefc^ . 
Ne' crefcer sì, né sfiiuillar commoffe 
Vidi mai fiici a lo spirar de' venti , 
Come il mio incendio allhor for%a riprefc^ • 

v4 Su 




\ ■ 
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Su l* ampia fronte il crejpo oro lucente 

Sparfo ondeggiauay e de' begli occhi il raggio 
^l terreno adducea fiorito Maggio , 

, E Luglio ai cori oltramifura ardente^: 

^flel bianco feno ^mor ve^z^ofamentc ^ " 
Scher%aua^enon ardia di fargli oltraggio , 
E l'aura del parlar corte fe^ ^ f^g^^o 
Fra le rofe spirar s*vdia fouentcl> . 

lOy che forma Celefle in terra fcorfi , 

Kmchiuft i lumi, e dìfjì : ^hi,come è flotto 
Sguardo^ chen lei fia d'affifarfi ardito : 

tJMa de l'altro periglio non m'accorft , 
. che mi fu per l'orecchie il cor ferito , 
E i detti andar 0, oue non ginn f e in volto . 

Vinfky onde lieto è di Diana ilChoro , 
Fiori coglier vìd'io su que/ìa rìua ; 
Ma non tanto la man coglie a di loro. 
Quanto fra l' herbe il bianco pie napriua . 

Ondeggiauano ^arfi i bei crin d'oro , 
Ond'^mor mille, e mille lacci ordìua , 
E l'aura del parlar dolce rifioro 
Era dal foco, che da gli occhi vfciua. 

Fermò la Brenta per mirarla il vayy : 
Viede, e lefco del fuo crifl'allo ìfieffo 
Specchio a bei lumi , & à le treccie bionde^ . 

Toidiffe: ,Al tuo partir sì bella imago 
Tartirà ben, Ninfn gentil, da l'onde, 
' Mal corfiafempre di tua forma impreffo. 

Fuggite 



i 



Sufi 



N 



01 



I 



Ve 



ìiC 



2e« 
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Fuggite egre mìe cure, a ?prì martìri^ 

Sotto i cui pondo giacque oppreffo il core, 
che per albergo hor lo dentina Untore 
w/f le fue gioie , a fuoi dolci defiri. 

Sapete ben, cheyquand'auuien ch'io miri 
Qjie' Soli acce fi di celefle ardore. 
Non foflcnetevoì l'alto sl>lendore, 
KlJ l fiammeggiar di duo corte ft giri, 

tJMa via fuggite, qual notturno, efofco 
Stormo d'augelli inanimi al dì, che torna 
^ rifchìarar queHa terrena chioftra , 

E già, s'a certi fegni il ver conojco, 

(Ticino el Sol, chele mie notti aggiorna, 
E veggio ^mor, che me t addita, e moflra . 

Veggio, quando tal vifia ^mor m'impetra, 
Soura l'vfo mortai Madonna al'zarft 
Tal, ch'entro chiude le gran fiamme, ond'arft, 
^iuercn^a, e Hupor l'anima impetra. 

Tace la lingua allhora, e'I piè s'arretra, 
E i miei fo^pir fon chetamente Fpar fi: 
Tur nel pallido volto può mirar fi 
Scritto il mio affetto , quaft in bianca pietra , 

'Ben ella il legge, e'n dir corte fé, e pio 
M'affida, e forfè per eh' ardifc a, e parie 
Di fua diuinità parte fi ^>ogUa . 

(Ji4a A quell'atto adempie ogni mia voglia, 
ch'io più non cheggio , e non ho che narrarle : 
Che quanto vnquafofferfi all' hor a oblio . 

^ 1 umor 




1 
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^mor, fe fia gìamai, che dolce ì tocchi 
il terfo auorìo de la bianca mano , 
e7 lampeggiar delrifo humìle^ e piano 
Feggìa d'apprefioy el folgorar de gli occhi; 

E notar poffa, come quindi [cocchi 

Lo ^ìral tuo dolce ^ e mai non parta in vano , 
E come al cor dal bel fembiante humano 
amoro fcfkuille vn nembo Rocchi ; 

Trofia queflo legame, ond'hora il braccio 
Tsfjìn pur , ma uia più Uretto il core auuolgo 
Caro furto, onde'l crin Madonna cinfc^ . 

Qradifci il voto, che più forte laccio 

Da man piuVotta ordito alma non flrinfc: 
Néjperch'a telo doni, indi mi fciolgo, 

Oue tra care danze in bel foggiorno 
SÌ trahean le notturne, e pia cid' bore , 
Face, che nel fuofoco accefe^more , 
Lieto napriua a me'Za notte il giorno: 

E da candide man vibrata intorno 
Sparge a filmile di sì puro ardore, 
che rendea vago d'arder /eco il core, 
E [cher^ar, qual fiirfiilla, al raggio adorno: 

Quand'ecco a te man cruda offerta ft^e^ 
E da te prefa, e (penta: e ciechi, e mefiì 
KeHar mill occhi a lo Jpirar d'vn lumc^, 

^hi,come all'hor cangiafli arte, e coflume : 
Tu miniftra d'amor, tu, che le fue 
Fiamme fuoli auniuar, tu l' efiingueflì. 




^ ì fcriiìgi eC^mor mìnìjlro eletto 
Lucido jpec ch'io an^i^l mìo Sol re^gea , 
E specchio intanto a le mie luci ì feci 
"D'altro più chiaro^ e più gradito oggetto» 

Ella al candido uifo, & al bel petto 
Vaga difua beltà gli occhi volgea^ 
E le dolci arme, onde di morte è rea , 
affinar contra me prendea diletto, 

Toiy come terfe fiammeggiar le vide, 
Fer me ratta girolle, e dal bel ciglio 
Af attentò al cor più d'vn pungente flralc^ , 

LaJJToj ch'io non preuidì il mio periglio* 
Hor,fe Madonna a'fuoi mì?iiflri e tale^ 
Quaifìan le piaghe^ onde i rubellì ancidc^ ^ 

Chiaro crijìallo a la mia Donna ojferfl 
Sìy ch'entro vide la fu a bella imago, 
Oiial'a punto il penfter formarla è vago, 
E qual procuro di ritrarla in ver fi. 

Ella da' pregi fuoi tanti, e diucrfi 
Non torcea'l guardo di tal vi fi a pàgo. 
Gli occhi mirando, c'I dolce auorio, e vago 
Del fcno, e ì capei d'or lucidi, e ter fi. 

E parca fya fe dir ; ^cn veggio aperta 
L'alta mia gloria, e di che duri fìr ali 
Qtiefta brllexz,a mia l'alme faettc^ . 

Cofipur, ciò eh' vn gioco awzi credette. 

Mirando l'arme fue, fi fé poi certa (li, 
, Qjiaì piaghe habbia il mio core afprc,e morta- 

w4 5 Kede 
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'Jj- 



VP-?' 



J{e degli altrty fuperbot altero fiume, 
che qualhor efci del tuo regno, e vaghi, 
atterrì ciò, ch'opporfi à te prcfume, 
E rime vallile l'alte piagge allaghi; 

Vediy che i Dei marini illor coflume 
Serbando, i Dei fempre di preda vaghi, 
B^apito han lei, ch'era tua gloria, e lume. 
Qua fi il tributo vfato hornongli appaghi • 

T>eh tuoi feguaci homai contra'l Tiranno 
^dria folleua, e pria, eh' ad altro ajpiri , 
Kacquijla il Sol, chen quefie sponde nacque^» 

Ofa pur, che mill'occhi à te daranno 
(JMille fiumi in foccorfo, e de'fo^iri 
Il foco al mar torrd la forT^a, e l'acquea . 

ifi-eddi, e muti pefci auue%zj homai 
^d arder fono, & a parlar d' Amore: 
E tu Nettuno, e tù ^nfitrite hor fai , 
Come rara bellexz.a allacci un core : 

*Da che'n voi lieto (piega i dolci rat 
il Soly che fu di quesìe fponde honore; 
il chiaro Sol, cui più deuete affai, 
eh' a l'altro ufcito del fen voflro fuore^ • 

che quegli ingrato, a cui non ben fouuiene, 
Com'è da voi cortefemente accolto , 
V*inuola il meglio, e la/eia il falfo,e*lgreuc^ • 

\JHa quefìi con Le luci alme, e ferene 

V'affina, e purga, e rende il dolce, e'I Hcue, 
£ molto più vi dà, che non vè tolto . 

Herbc^ 
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Herbe felici, che già in forte hauefle 
Di vento in vece, e di temprato Sole , 
Jl raggio di duo luci accorte, honeHe , 
E l'aura di dolcijjime parole^ : 

Che già dal bianco pie prejfe crefteHe , 
E qualhorpiu la terra arfa fi duole , 
Tronta a fcemar il vojìro ardor vedere 
La bella man, che i cori accender fuole ; 

'Ben fete dono auuenturofo, e grato , 
Ond'addolcifco il molto amaro, e fatio 
Il digiuno amorofo a pieno i rendo. 

Già nouo Glauco in ampio mar mi fj^atio 
D'immenfa gioia, e7 mio mortale /iato 
Tofto in oblio, diuina forma i prendo. 



7 



Tei che Madonna fdegna 

Fuor d'ogni fuo coììume 

Volger in me de fuoi begli occhi il Sole; 
Quale}) arte, ^mor, m'infegna, 

Ond'io del vago lume 

Ulcun bel raggio afcofamente inuole, 

E '^li occhi egri confolc^ . 

liègiuiìofìa, che teco ella fen doglia^ 

Che, fefurommi il core, 

fial mio furto minore 

Quando in dolce uendetta vn guardo i toglia 




*4 4 



^mor 
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% 

^mor l*alma m* allaccia 

DÌ dolci a?j>re catene : 

'Ne mi doglio io perciò, ma ben Vaccufo, 

che mi leghi, <& affrene 

La lingua^ acciò ch'io taccia 

^wzi a Madonna timido, e confuso, 

E'n mia ragion delufo. 
Sciogli^ pietofo Amore, 

La lingua, e,fe non vuol, 

che mi flringa vn fol men de' lacci tuoi. 

Tanti n'aggiungi in quella vece al corc^ • 



^ura, chor quinci intorno fcher'zi) evole 
Fral verde crin de' mirti, e degli allori^ 
E defiando ne' prati i vaghi fiori. 
Con dolce furto vn caro odor n'inuole; 

7)€h,fe pietofo fj^irto in te mai fuole 
Suegliarfty lafcia i tuoi lafciui errori, 
E colà dri^z^a l'ali, oue Licori 
Stampa in riua del Tò giglio e violc^ • 

H nel tuo molle fen queflì fo^firi 

Reca, e queHe querele alte amorofe 
La', uegia prima i miei penfier n andar o . 

Totrai poi quiui ale vermiglie rofe 
Jnuolar di fue labra odor più caro, 
E riportarlo in cibo a miei defiri , 



Chi 
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chi di non pure fiamme accefo hai core, 
E lor mìnifira efca terrena immonda, 
Chiuda rmcendio in parte ima, e profonda, 
SÌ, che fhuilla non n appaia fuorc^ . 

UMa,chi infiammato d*vn celefle ardore 
D'ogni macchia mortai fi purga, e monda, 
Kagion non €,che'l nohilfoco afconda 
Chiufo nel fen: nè tuU confenti ^mor^ . 

che, s'altri ( tua mercè ) s' affina, e terge, 
Vuoi,che*l mondo il conofca , e ch'indi impare 
Quanto in virtù di duo begli occhi puoi . 

E, s' alcun puf il cela, inficme i tuoi 
Tiu degni fiitti in cieco oblio fommerge, 
E de l'alte tue glorie inuido appare^ . 

Vedrò da gli anni in ?nia vendetta ancora 
Far di qucfle bellezze alte rapine : 
vedrò jìarfi negletto il bianco crine, 
Chora l'arte, e l' etate increjpa, e'ndora : 

E'n su le rofe, ond'ella il vi/o infiora. 
Sparger il verno poi neuiy e pruine . 
Cofilfiiflo, e l'orgoglio haurà pur fine 
Di cojlei, ch'odia più chi più l'honora . 

Solrimmarrannoall'hordifuabelle'zz.a 
Teniten%a, e dolor , mirando /par fi 
Suoi pregi, e farne il Tempo afe trofei . 

E forfè fia, ch'ou'hor mi f degna e fprez^a. 
Tot brami accolta dentro a' ver fi miei 
Quaft in rogo Fenice rinouarfi . 

Quando 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



ti»- - 



Quando h aurati quejle luci, e quefle chiome 
Terduto l'oro, e le {huìUe ardenti, 
E di tua beltà l'arme hor sì pungenti 
Saran dal tempo rintu^J^te, e domc^; 

Fref :he vedrai le piaghe mie, nè come 
In te le fiamme, in me gli ardori jpentì , 
E rinouando gli amorofi accenti 
Byifchìarerò la voce al tuo bel nomc^ : 

€ quafi in jpecchio, chel difetto emende 

Degli anniy ti fian mofire entro a' miei carmi 
he tue bellexz.e in nulla parte offe/c^» 

Eia noto allhor, eh' a lo ipunmr de tarmi ' 
Tiaga non fana: e ch'efca vn foco apprende. 
Che viue quando ^ento è chi raccefc^. 

Quando vedrò nel verno il crine Jparfo 
Hauer di neue, e di pruine algenti y 
E'I feren de' miei dì Ueti,e ridenti 
Col fior de gli anni miei fuggito, e fparfo ; 

Non farò punto al tuo bel ?iome fcarfo 
De le mìe lodi, e degli vfati accenti, 
Né dal gel de l'età fiano in me (penti 
Quegli incendi arnoroft, ond'horfonarfo. 

u4nz^'io, chor fembro augel palufire, e roco. 
Cigno parrò lungo il tuo nobil fiume, 
che già l'hore di Morte habbia vicine^. 

€ quafi fiamma, che vigore, e lume 
T^e l'eHremo riprenda an^i'l fuo fine, 
Ki^lenderà più chiaro il mio bel foco. 



IX 

chi chiuder brama cC penfier vili il core, 
^pra in voi gli occhi, e i doni in mille fparfi 
Uniti in voi contempli, én lui crcarfi 
Sentirà noue voglie, e nouo amorc^ . 

CMa, fe fcender nel ftno eHremo ardore 
Sente da' lumi di pietà si Jcarfi, 
Tslon arretri, o difenda, oue in ritrarfi 
Non è falute, o in far diftfa honorem* 

^nxiyfi come già Vergini [acre 

Nobil fiamma nutrir, taCegli fempre 
Efca rinoui al fuo viuacefoco : 

che dolceTjae [offrendo amare, & acre, 
E quafi Alcide ardendo a poco a poco 
•Cangieràffatto Dio, naturale tempre^ . 

Non fia mai, che'l bel vìfo in me non refìe 
S culto, 0 che d'altra imago il cor informe , 
Né che là, doue ogn altro affetto dorme, 
Nouo spirto d\Amor in lui ftdeflc^ . 

'ì<lj men farà, ch'io volga gli occhi a queUe 
Di terrena beltà caduche forme , 
Ter ifuiar i miei penfier da l'orme 
D'vna beller^a angelica, e celeHc^ , 
che pur dunque d'inuaghir la mente 
Cerchi del fai fo, e torbido splendore, 
Che'n mille ajpetti cjui fparfo rilucer ^ 

Dehfappi homai, com' hà fa celle ^>ente 
Ter ciafcun altra, e Hrali ottuft Amore, 
E che fot nel mio Sole è vera lucc^. 

OH'aprc 
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KM apre talhor Madornali fuo celefle 
Rìjo fra perle, e bei rubini ardenti, 
e l'orecchie inchinando a' miei lamenti. 
Di dolce affetto il ciglio adorna, e veHc^ . 

iJ\4a non auuien però, ch'ella mai dejie 
Nel crudo fen pietà de' miei tormenti : 
^nù mia cetra,e i miei non rou accenti, 
E me di^rezx,a, e le mie voglie honeUcJ. 

Nè pietà è quella, che negli occhi accoglie, 
CMa crudeltà, chen tal forma fi moflri. 
Ter che l'alma ingannata arda, e confumi . 

Specchi del corfkllaci, infidi lumi , 
Ben riconofco in voi gli inganni vofìri : 
Ma chepròyfefchiuarli ^mor mi toglie 5» 

Tu vedi, ^mor, come col dìfe'n vole 

C^ia vita, e l fine a me prefcritto arriue , 
Nètrouo /campo, onde la morte io /chine t 
Che non s'arrefia a' preghi noHri il Solc^ 

iMay/e pieto/a del mio fin pur vuole 
Serbar Madonna in me /ue glorie viue, 
I begli occhi, ond'al Cicl l'ira pre/criucy 
rolga ver lui pregando, e le parole . 

Che del /uon vago, e de la vifia il corjò 
Fermerà Febo, &, allungando il giorno. 
Spatio al mio dì vitale anco fia giunto . 

(JMa,chi m'affida, (ohimè) ch'egli compunto 
^ Ulto paragon d'inuidia, e [corno 
No' l fugga, e lenti a'/uoi defìrieri ilmrfo^ 

Cjìacca 
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Ciacca la mìa virtù vìnta , e fmanìtn 
, Dal duolo in fua ragion femprepiu forte; 
Quando il fonno pietofo dì mia forte 
Seco adduffe Madonna a darle aita : 

che folleuò gli Jpirti, en me fopita 

La doglia, a nona fpeme aprio le porte . 
Coft allhor ne l'imagine di Morte 
Trouò l'egro mio cor falute, e vita . 

V-olgeua ella in megli occhi, e le parole 
Di pietà vera ardenti : ^ che pur tanto 
0 mio fedel t'aff Uggii, e ti con fumi ^ 

'Ben tempo ancor verrdy ch'ai chiaro Sole 
'Di quell'amate luci afciughi il pianto, 
' E'ifofco di tua vita in lui r allumi . 

I vidi vn tempo di pietofo affetto 

La mia nemica ne* fembianti ornarli, 
E l'alte fiamme, in cui sì felice arfi, 
T^^utrir con Ic^eranre, e col diletto . 

Bora (né so perche ) la fronte, el petto 
vfa di fdegno, e difìere^^a armar fi, 
E co i guardi ver me turbati, e [carfi 
Guerra m'indice, ond'io fol morte ajpetto . 

^hi, non fi fidi alcun, perche f ereno 
Volto l'inuitty e'I fentier piano moHrì, 
Nel pelago d'amor Jpiegar le vela^ . 

Coft l'infido mar placido il feno 

Scopre, e i nocchieri alletta; e poi crudele 
eli affonda, e perde fra gli f cogli, e i mojìri , 

Qualhor 



f .>.?>■>-3,^v;• 
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Qualhor pìetofa i miei lamenti accoglie 
Madonna, e gradir mojìra il foco, ond'ardo. 
Sprona il de fio, che più, che tigre, ò pardo. 
Veloce Mor da la ragion fi f doglia . 

iJMaJe poi per frenar l'ardite voglie 
Dl fdegno s'arma, e vibra irato fguardo. 
Già far non puote il corfo lor più tardo ; 
Ma più nel feguir lei par che m'inuoglic^ . 

Che addolcii ce iui lo fdegno, e prende 
Sembianza di pietnte, e nel fereno 
De' begli occhi tranquille appaion l'irci , 

Boriche fia mai, ch'arrejìi il mio defire, 
egualmente lo ^inge, e pronto il rende 
Confembiante virtù lo (prone, e'I freno ^ 

Sentiu'iogià correr di Morte il gelo. 
^ lunghi palji per le vene al core , 
€foltn pioggia di perpetuo humore 
M'inuolgeagli occhi in tenebro fo velo ; 

Quando arder vidi in sì pietofo Zelo 
Madonna, e sì cangiar volto, e colore. 
Che non pur addolcir l'aspro dolore. 
Ulta poteafragli abi/]i aprirmi il Cielo , 

vattene, (dijj'e) e, fel partir t'é %raue, 
Ts^on fia tardo il ritorno: e ferba intanto 
Tart e almen viua del tuo fo.co interno . 

0 felice il languir, cui sìfoaue 

Medicina s'affretti : hor ben di f cerno, 
Ch'eflerfi può beato ancor nel pianto . 

Stauaft 



Vi 
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Stauaft amoTy quaftìn fuore^no, affifo 
Nel [cren dì due luci ardenti, ^ alme. 
Mille vittricì infegneyC fnille palme 
Trionfhlì piegando entro* l bel vi fo ; 

Quando^riuolto amc, che'ntentOy ejifo 
Miraua le fue ricche altere [alme, 

• Dìfie : Canterai tu, come tanfalme 
Rabbia, e te flefìo ancor vinto, e conquifo . 

Nè tua cetra fonar l'arme di Marte 

Tià s'oda homai; ma l'alte, e chiare glorie, 
S i diuin pregi noflri, e di coflei . 

Cofi conuicny c hor ne l'altrui vittorie 
Canti mia feruitute, e i lacci miei : 
€ tefia de' miei danni hijioria in carter . 



0 nemica d'amor, che sì ti rendi 

Schiua dì quel, eh' altrui dà pace, evita 
E dolce fchiera a fuoi diporti vnita 
Dilpergi, e parti, e lui turbi, & offendi :■ 

Se de l'altrui belle%jra inuìdia prendi , 
■ che de' tuoi danni a rimembrar t'inuim, 
Lafla, che non t'afcondi, & in romita 
Tarte, e feluaggia i giorni eflremì (pendi f 

che non conuienfigìà tra le felici 

Squadre d'amore, e tra'l diletto, e'I gioco 
'Donna antica in ìmagine dì iJUortc^ , 

Deh fuggì homai dal Sole in chiufo loco. 
Come notturno augel: nè trifli auffici 
lituo apparir a' lieti amanti apportc^ . 

^rfi 
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^rftgran tempo, e del mìo foco indegno 
Efca fu f )l beltà terrena, e frale, 
E qual paluftre augel pur fempre l'ale 
Volfi dì fùngo ajperfe ad humil fegno . 

Hor che può gelo di sìgiujio fdegno 

Spegner nel cor rincendìo aipro, e mortale, 
Scojfo d'ogni vii foma al del nefale 
Con pronto volo il mio non pigro ingegno, 

Lafio, e conofco hor ben, che, quanto ì diffiy 
vìi voce d'huom, cui ne' tormenti aflringa 
Giudice ingiuflo a tramar dal vero . 

Terfida, ancor ne la mia lingua io fpero, 
Che,donde pria ti trajfe, ella ti jfpinga 
D'vn cieco oblio ne' più profondi abiffi • 

l^onpiu crejp'oro, & ambra ter fa, e pura 
Sembrano i crin, che ndegno laccio ordirò, 
E nel volto, e nel feno altro non miro. 
Che vana dì belk'Zja ombra, e pittura . 

fredda è la fiamma homai^ la luce ofcura 
De gli òcchi, e fenz.a gratta il moto, e' l giro . 
*Deh,come i miei penftcrdi teinuagbiro, 
Laffoì e chtl fenfo, e la ragion ne fura ì 

»Ahi,cl/io cieco d'amor altru' ingannai, 
Jn rime ornando disi ricchi fregi 
La forma tua, che poi leggiadra apparue , 

tcco,i rimouo le mentite larue: 

Hor ne la propria tua fembian%a homai 
Ti veggia il mondo, e ti derida, e ^regi . 

oUentrc^ 



ir 



I 



UÌ'Ientrefoggetto al tuo ^ìemto regno 
^ìjjiy ouc r'icondurm't ancor contendi ; 
Via più de le procelle, e degli incendi ' 
Temea pur C ombra d'un tuo lene [degno. 

Hor, che ritratto ho il cor dal giogo indegno , 
Varme ardenti dell'ira in van riprendi ; 
E'» van tanti ver me folgori /pendi, 
Nè di mille tuoi colpi vnfire il fegno . 

vibra pur fiamme e (ir ai, fàccia l'efiremo 
D'ogni tuapojfa orgoglio^ e crudelmde. 
Nulla curo io, fe tuoni^ o fc factti . 

Cofi mal d'amor raggio, o di pictade 

Non veggia in te, nèfptme il cor m'allctti: 
Che men fera, che placida ti temo . 

^bi,qual angue Infernale entro' l mio feno 
Serpendo, tanto in lui veleno accolfe^ 
E chi formò le voci, e chi difciolfe 
A la mia lingua temeraria il freno ^ 

Sì che turbo Madonna^ e'I bel fereno 
Ve la fua luce in atra nebbia inuolfe . 
Quel ferro, che Tifco contra'l del uolfe. 
Forfè de la rnia penna empio fu meno . 

Hor qualarena si deferta, o folto 
Bofco farà tra l'alpi, oh io m'inuole 
Da l'altrui vì/ia folitario, e vago^ 

LafiOi e com'ofo hor di mirar il Sole, 
Se le belleXj(e fue ^pre^^ai nel volto 
De la mia Donna, quafi in propria imago^ 

'B Tot 
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Toì che*n v^firo teneri vìi Tuffo alberga 
Dal B^n traslatOy ond' empia man lo fuelfe. 
La ve par ych' egualmente homaìl'eccelfe 
Tiante^ e le bafìe horrida pioggia a/perga ; 

Scegli già fu negletta, hunàl verga, 
Hor mercè di colui, che qui lo fcelfc 
Fra' fuoi be' lauri, e propria cura felfe, 
Toftp auuerrà, ch'ai del pregiato s'erga^ 

E caldi raggi, efiefch'aure, e rugiade 
Ture n'attende a maturar pofienti , 
€ raddolcir l'amate frutta acerbe^ : 

Onde il lor fuoco a l'^pi fchìfe aggrade^ 
E mei ne filili, che fi pregi, e ferbe 
Tofcìa in Varnafo a le future genti . 

In quefii cotti, in qucHe ifìcffe riue, 
Ouegià vinto il Duce CM auro giacque. 
Quel gran Cigno cantò, chc'n ^dria nacque, 
E c'hor tra noi mortali eterno viuc^ . 

Quante volte qui feco, o facre T)iue, 
yenifìi a diportarui, e quanto piacque 
altrui fuo dolce fuon, che fuor de l'acque 
Spefìo ignude trahean le Vjnfe fchiuc^ . 

Fu que^o nidofleffo, ou'io m'accoglio , 
Contra l'ira del Cielo a lui riparo : 
E qual più fido albergo hoggi ètra noi ? 

L^ia come audace io qui la lingua f doglio f 
Quell'aria^ ch'addolcio canto sì chiaro. 
Dritto non è, che roca voce annoi . 

Chì'l 




Chì'l pelago d'amor afolcdr vìenh , 
In cui ^erar non lice aure feconde, 
Te prenda in Duce, e faluo il trarrai donde 
Huom rado [campa a le ht amate arenc^. 

Tu le Sirtiy e le Scille, e le Sirene, 

E qual moflro più fiero entro s'afconde 
Varchi a tua vogliale i venti incertiye Voode 
Quai nume lor, con certe leggi a frenc^ , 

Toi,quando adduttein porto haurà le care 
Sue merci, oue le vele altri raccoglie, 
E7 tranquillo d'amor gode f 'ecuro ; 

Te non pur nouo Tifi, o Valinuro , 

Ma fuo VoUuce appelli^ e'n riua al mare 
appenda al nume tuo votiue sfoglici . 

Come fra'lgelo dlootieflà s'accenda 
In nobil Donna vn puro, e dolce ardore 
E come il marmOy ond'ella impetra il core. 
Tenero, e molle ejperto amante renda : 

E con quaVarmi fe copra, e difenda 

'Né' dubbi afialti, ou'huom siff>effo more-, 
Ne le tue carte a noi rìuela ^more, 
E da te fola vuol, choggì s'apprenda . 

Tu con riflefìa man, che sì fouente 
Il ferro trattale fra la turba hojìile 
^pre a feguaci fuoi largo fentiero , 

Ne jpieghi in chiaro et Inonorato fìile 
^l'arte pur dianzi inculta: e parimente 
Sei di Marte, e d'amor Duce, e Guerriero , 

'B 1 'BerL. 
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!5t7z per f «0 i^wwo In tesi larga parte 
Del fuo diu'wofpìrto apollo infonde, 
E'i doni fuoìy perche tu fol n' ab onde , 
'Stfcarfamenterà noì verfa^ e comparici . 

Che, fefoffe in altrui l'ingegno^ e l'arte , 
Chc'n tequaft fepolto hoggi s'afcoìide, 

' Sol da gli altri tuoi pregi, e non altronde, 
Torria nobil materia a mille carter • 

Tu, mentre gli occhi in ogni parte giri , 
Ne ritroui al tuo canto egual [oggetto , 
Tien di [degno gentil t a c'h e [ojpiri . 

Ter che dir di te Jìefio a tenonlece^ 

Verche ciò dcueà Scipio e[ìer di[dettOi 
Segià (nè [enr^honor) Cefareil fecc^ i 

^hiyben è reo dcflin, ché'inmdia^ e toglie 
^l mondo il [uon de' vojìri chiari accenti. 
Onde adiuien , the le terrene genti 
Ve' maggior pregi impoucri[ca, e Jpoglic^ . 

ch'ogni nebbia mortai , chel [en[o accoglie. 
Sgombrar potea da le piufo[che menti 
V armonia dolce, e bei penfttri ardenti 
Spirar d'honore:,epure, e nobil voglie^ , 

{JHa non ft merta quifor[e cotanto, 
E bafìa ben, che i [cren occhia e'I ri[o 
N'infìammin d'un piacer celefle, e [anto, 

'ì^uUa fora più bello il Taradi[o , 

Se'i mondo vdifie in voi d'angelo il canto, 
. Si come vede in voi d'angelo il vi[ o . 

Vadrc^ 
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Tadre del Cìclo,hor ch'atra nube il calle 
Deliro m'afcondey e vìe fkllaci (lampo 
Con vago pie per quejìo in^abil campo ' 
Ve U mondana, epaludofa valica ; 

^egga tua fanta man sì, ch'ei non falle, 

O14Ì0 corjò erra?ite, e di tua gratta il lampo 
Dolce foura me Jplenda, e del mìo fcampo 
Quel fentìer moflri, a cui vols'ìo le spalici . 

Deb pria,cheH verno quefle chiome ajperga 
*Di bianca neue, el mio naf cent e giorno 
Chiuda in tenebre eterne ilfofco lumc^ ; 

Dammi, ch'io fàccia a tua magion ritorno, 
CQme fublime angel, che spieghi, & erga 
Da vii fàngo palujlre al del le piumc^ , 

Amor, tu vedi, e non hai duolo, o [degno , 
Chinar CMadonna il collo al giogo altrui: 
^n'xi ogni tua ragion da te fi cedei 
Laffo, fe'l bel teforo, ond'iogià fui 
Si vago, altri s ha tolto, hor qual può degno 
Tremìo il merto adeguar de la miafedeì 
Qual più ^erar ne lìce ampia mercede 
Da latua ingiujia man,fen vn fol punto 
Hai le ricchei^e tue diffufe, e {parte ì 
^n^i pur chiufc in parte, 
Ou'un fol gode ogni tuo ben congiunto » 
Ben folle è chi non parte 
Homai lungi da te, che tu non puoi 
Tafcer, fe non di furto i ferui tuoi ♦ 

^ Seco 



9S 

Ecco ch*ìo dal tuo regno il pìè rìuolgo , 
Regno crudo infelice : ecco ch'io lajio 
Qui le ceneri fparte, e' L foco (pento . 
Ma tu mifeguiy e mi raggiungi, ahi lafio, 
E per fugirti indarno il nodo i f dolgo: 
Ch'ogni corfo al tuo volo è pigro, e lento • 
Già via più calde in fen le fiamme fento^ 
Evia piugraui al pie lacci, e ritegni : 
E come a feruo fuggitiuo ingrato 
Qui fot to' l manco lato 
'D'ardenti note il cor m'imprimi, e7 fegni 
Del nome a forz^a amato': 
Eperch'arroge alduol, eh' è in mesi forte. 
Formi al penfier ciò che più noia apportc^ 
ch'io fcorgo in riua al Tò Letitia, e Tace 
Scherxar con Himeneo, che'n chiaro fuono 
Chiama la turba a'fuoi diletti intefa. 
Liete dan^e veggio, che per me fono 
Funebri pompe, & vn ijìeffa face 
Ne l'altrui nox^e, e nel mio rogo acce fa: 
€ quafi Aurora in Oriente afe ef a 
T>onna apparir, che vergognofa in atto 
J rai de'fuoi begli occhi a fe raccoglia : 
€ ch'altri vn bacio teglia, 
Tegno gentil, dal fuo bel vifo intatto, 
E i primi fior ne coglia : 
Quei, che già cinti d'amorofe fffìne 
Crcbber vermigli in fra le molli brinci. 
Tu,ch'a que' fiori, ^mor, d'intorno voli 

Qual'apc^ 



QùaVape indù/Ire, e*n lor ti pafcì, e cibi 
SchÌHo homaì dì tutt' altre efche mortali; 
Dehy come puoi [offrir ^ch'altri delibi 
Humor sì dolce j e l tuo Nettar t'inuoli ì 
Non hai tttda ferir gli v fati (ìrali ^ 
Laffoy e beti fofli allhor profito a' mìei mali. 
Che da vaghe%2^a tratto incauto ì venni 
La ve fpirar tra le purpuree rofe 
Sentij l'aure amorefe, 
€ ben piaghe da tcgrauì foflennì; 
Ch'aperte, e fanguinofe 
^ncor dimofiro a chi le Hjigni, e chiuda : 
Ma trouo chi le ina/pra ognibor più cruda . 
Ohimèyché'l mio penfier ciò che più duole 
^ l'alma inferma hor di rìtrar fn proua , 
E più s'interna ognihor ne le fue pene. 
€cco,che la mia "Donna, cui foltroua 
Soflcgno il core, hor come vite fuole. 
Che per fe (ìefia caggia, altrui s'attiene: 
" (>ual hedera negletta hor la mia fpene 
Giacer vedr affi y s'egli pur non lice 
Che la fofiegna chi altrui s'abbraccia. 
Ma tu, ne le cui braccia 
Sorge vite sì bella, ^rbor felice, 
Toggia pur, nè ti Ipiaccia, 
Ch'augel canoro intorno a' voHri rami 
Codafol l'ombra,epiu non (peri, o bramì, 
7{èla mìa Donna, pere hor cinga il petto 
Dì nouo laccio, il laccio antico fpre%.d, 

4 Chc^ 




»4 

Che di vedermi al cor già non le ìncrebbe : 
Od dlayjche l'aunìnfey ella lo Ipex.x} i 
Chefcìorlo bomaì, co fi è'ntrìcato, e flreito, 
Né la man fi c/fa, che l'ordìo,potrebbe . 
E, fe paranco occultamente crebbe 
llfuo bel nome ne' mìei ver fi accolto. 
Qua fi ìnfertil terreno arbor gentile, 
Hor fegua in ciò fuo fiile , 
Né prenda a fdegno efier cantato,e colto 
Da la mìa penna humile : 
Che forfè apollo in me le grafie fue 
Verferày doue fcarfo ^mor mi fu^ , 
Canrpn» si l'alma è ne' tormenti auueT^a ; 
Che, fe dògli è conce fio ^ ancor confida 
Vaga refiar ne le miferie efireme : 
Mayfe di quefia jpeme 
u4uuien, che'l debil filo altri recida , 
Deh tronchi a vn colpo inficme 
( Ch'io l bramose' l cheggio) al viuer mìo lo flA- 
€ l'amorofo mio duro lega?nc^ . (me, 

iJl4entre eh' a venerar mouon le genti 
Il tuo bel nome in mille carte accolto. 
Qua fi in facrato Tempio Idol celefìe: 
€ mentre chd la Fama il mondo volto 
^ contemplarti, e mille fiamme ardenti 
D'immortallodein tua memoria ha deHe-^ 
Deh,nonfdegnar eh' anch'io te catiti,en quefie 
(JHie bajìe rime volontaria fcendi , 
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J^ljfta l'albergo lor da te negletto; 
eh' anco fott' burnii tetto 
S'adora Dìo^cuì d'affembrartf intendi; 
Ne j}>r€'ii.a il puro affitto 
Vi chi facrar fkce mortai gli fuole. 
Ben che ^lenda in fua gloria eterno il Solc^ • 
Forfeycpme ta.lhor candide, e pure 

^ende apollo le nubi, e chiufo intorno 
Con laiTfpi non men vaghi indi traluce, 
Cofi vedrajji il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime ofcure, 
€'l lorfofco illuflrar con la fua luce : 
€ forfè anco per fe tanto riluce, 
eh' ou' altri in parte non l'afconda, e tempre 
L'infinita virtù de' raggi fui^ 
Occhio non fiay che' n lui 
Fifo mirando non s'abbagli e flcmpre v 
Ondeyperch'ad altrui 
Col fuo lume medefmo ei non fi ccUy 
'Ben deifojfrir, ch'io sì l'adombri, e veli » 
7^ jpiacerti anco dee, che folo in parte 
Sia tua beltà ne' miei colori efpreffa 
*Da lo flUy ch'à tant'opra audace moue : 
Vero che, s alcun mai quale in te flefia 
Sei, tal' ancor ti ritraheffe in carte, 
chi mirar ofaria forme fi noue, 
SenTo. volger per tema i lumi altroue ^ 
0 chi mirando folgorargli fguardi 
Degli occhi ardenti, e lampeggiar il rifa, 

h'ibel 
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E'ihelceleflevìfo 

Quinci e quindi auuentar fiammelle^ e dardi. 
Non rimmarrì9tontjuifo ^ 
Bencb'cgli prima in ogni rifchio audace 
Non teme fé d'amor l'arco, e la fhcc^ . - 

E ctrto il primo dì, cheH belfereno 

Vela tua fronte a gli occhi miei s*offerfe, 

€ vidi armato Ipatiarui ^more. 

Se non che riuerenra alihor conuerfe, 

E marauìglia in fredda felce ilfeno, 

lui peria con doppia morte il core 

Ma parte degli /ha li, e de l'ardore 

Sentijpur anco entro l gelato marmo : 

E, s'alcun mai per troppo ardire ignudo 

Vien di quel forte fcudoy 

Ond'io dinan-:^ a te mi copro, & armo. 

Sentirà' l colpo crudo 

Di tue faette, & arfo il fkml lume 

Giacerà con Fetonte entro l tuo fiumc^. 

Che, per quanto talhor difcerne, e vede 
De' fecreti di Dio terrena mente. 
Che da Febo rapita al Cielfe'n voli, 
l'rotùdem:^ diGiouehora confente, 
Ch'nterno duol con sìpietofc prede 
lefue belle-Tz^e al tuo bel corpo inuoli : 
Chcy fe l'ardor de' duo fereni Soli 
Non era fcemo, e'ntepiditoUfoco, 
Che ne le guance foura'lgel fi ^arfe. 
Incenerite, & arft 

CMortan^ 
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tJHortan le genti, e non v*hauea più loca 
Di rìuereni^a armarfe : 
E ciò che* l Fato pur minaccia^allhora 
In fhmllèconuerfo il Mondo fora : 
Ond'eiy che prega il Ciel, che nel tuo flato 
Tiu vago a lui ti moftri, e chomai Jpìeghì 
La tua beltày che'n parte a f co fa hor tiene. 
Come incauto non fa, che ne' fuoi preghi 
Tslon chiede altro^ che morte : E ben'il Fato 
Di Semele infelice hor mi fouuienCy 
che' l gran Gioue veder de le terrene 
Forme ignude bramò, come de' fuoi 
J<ljmbi, e fulmini cinto in fen l'accoglie 
Chi gii è f or ella, e moglie : 
(JMa si gran luce non foflenne poi: 
^n^ifue belle sfoglie 
Cenere ferfi, e nel fuo cafo reo 
Ne Gioue fleffo a lei giouarpoteo . 
C^^a che <? forfè iperar anco ne lice, 
che fe ben dono, ond'arda, e fi confumi, 
Tenta impetrar con mille preghi il mondo; 
Totrà poi anco al Sol di duo be' lumi 
Rinouellarft inguifa di Fenice, 
€ rinafcerpiu vago, e più giocondo^ 
€ quanto ha del terreno, e de l'immondo 
Tutto jpoglìando, più leggiadre forme 
vcflirfi i e ciò par eh' a ragion fi ij^ere 
*T>a ciucile luci altere, 
Ch'effer dee l'opra a la cagion conforme^ : 
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1>{^gìà fi pHon temere 
Da beltà sì diurna effetti rei. 
Che vita l'è'lm orir^fe vicn da lei • 
Can':^ny deh farà mai quel lieto giorno , 

Che'n que* begli occhi le lor fiamme prime ^ 
Kaccefe io veggia , e ch'arda il mondo in loro ^ 
Chjui qual foco loro, 
anch'io purgherei l'alma-^ e le mie rime ^ 
Fora» d'augel canoro : 
C'hor fon vìliy e neglette, fe non quanto 
Coftei le honora col bel nome fanto . > 

\ 

Seminar d'aurea pace eterni femì, 

Nudrir gl'ingegni, &• fhr l'arti feconde , 
Giusta lance vibrar ^che non confonde 
Nel dubbio variar le pene, e i premi. 

L'alma in guifa temprar, ch'in lei non fcemì 
Il placido, e'irobujìoy <^ non uabbondc, 
Et,quel, che noHra humanità confunde. 
Ne le fue nubi antiuedergli efìremi , 

Son tue lodi, Signor e,& del tuo Marte 
vincer l'armi fecondo^ e'n parte alcuna 
Oliai non chiamar di tue uittorìe il cafo . 

Ben per natura è tuo ciò, che fortuna 
Fra mille ingiufli vfurpator comparte. 
Con gli oppofiti lor, l'^uflro,al'Occafo. 




\ 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



Ben per alio deflìno ti nome dato 
vi fu dì /«, che pargoletta infinite 
fidar più toflo il padre a l'aura errante 
Fuggendo volfe^ eh* al nemico irato. 

Ter che quant'ella poi dal braccio armato 
^lanciò faette ne* Troiani^ e^r quante 
Centi per coffe; hauete ancor voi tante 
pimentato quadretta y alme piagato . 

i^la fiete in ciò tra voi pur differenti y 
che colei da le mani, cì^ voi woutte 
' Dagli occhi a danno altrui dardi pungenti . 

Ch'ella ancife i nemici, & tìoancidcte 
Gli amici voi: ch'etlatalhora i venti, 
Voi fempre i cori, ohimè, ferir folete^ . 



0 d'Heroi figlia ìlluflre, o d'Hcroi ^'ofà * 
0 d' Ber ai madre, onde già par ch'attenda 
Vltalia flirpe altera, ^glotìofa, 

• Che regina del mondo ancor la renda; 

Toich' aquila io non fon, ihe'n altoafcenda, 
StiChe mia vifia di mirar fia ofa 
Il Sol del tuo valore, ond'homai cofa 
Non è fra noi, che più riluca, o jplcnda; 

*Deh,fufi*io cigno almen: ch'oltra quesValpe 
Farei lunge fonar tuo nome tanto 
Che Uvdrebhe il mar a' ìndia, et quel di Calpe, 

t^ia laffo inuan dal Cielfàuor cotanto 
. Hor bramo io coruo roco, io cieca talpe : 
'^rifponde al de fio lo fguardo, ol canto^, 

vago 
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Vago augellìn, che chiufo ik bel jo^pòmo ■ 
Colfuon l'aria addolcmì; onde t albera 
S ol per vdìrtì la vermìglia Aurora 
Tiu veloce ajfrettaua ìl fuo ritorno -y 

Se per V ombre, che mai non sfii ce il giorno, : 
Muto hor camini,& temi, & tremi^allhora 
Che' feri moflri, e i volti, cui [colora 
'Pallida morte, [cor gì a te d'intorno-. 

Vattene pur ficuro, & fii, che s'oda, * 
Qual fuol tuo dolce canto: & così l'ira 
Terderan quei, che Dite in grembo tienc^ . 

Indi giunto ne prati, eJr ne l'amene 
Elifie valli, a la fùmofa lira 
D'Alceo la lingua in chiari accenti fnodai 

la terra ft copria d'horrido velo. 
Et le falde di neue a mille a mille 
Cadeanle in grembo, onde afe pria rapille 
Sotf altra forma il Dio, che nacque in Delo : 

Quand'eccoifcorgo in viuo foco ilgielo 
Cangiar fi, e' n fiamme le cadenti fìille : 
€t qual gemma, ch'ai lume arda , & sfhuille , 
Splender le nubi, &fercnarft il Cielo. 

Mentre in altrui sì fìrani e f etti ancora 

Kifguardo , in megli prouo , e' l ghiaccio sfhrft 
Sento,& le nubi de' miei duri [degni . 

^llhor gridai : Deh.chel bel Sole, ond'arft , 
S'apprepa:& vanno innanzi a lui ta'fegni. 
Come va innanzi a l'altro Sol L*u4urora. 

Cornea 




Come va. tnnatiri a Valtrò Sol l* Aurora, \ 
Et da gli agi i mortali a Vopre inuita; 
Così quejegnì a la penofa vita 
Mi richiamar da la quiete allhora . 

Et qual nel juo venir l'alba colora 
Di purpureo fplendor l'aria fmarrita ; 
Tal la mia fàccia , ancor che /colorita 
Vhaueffe il vernOy rofia apparue fora. 

E'n quella guifayche'l vermiglio fuole 

Cangiarfi in rancio, quand'^pollo e giunto, 
Mutò poi vifla a l'apparir del Sol^ , 

Sentiffi intanto il cor dolce compunto 
Dagli [guardi, e^r dal fuon de le parole, 
che l'andaro a ferir quafi in vn punto . 

Fuluìoy qui pofa il mìo bel Sole, allhora 
che l'altro fh ne l'Ocean foggiorno: 
Qtù pofciaappar^ quand'apre Febo il giorno , 
Feboy che n'è di lei nuntìo,^ aurora. 

Et quinci prima vfcire il vid'io fora 

Dì vermìglio splendor le membra adorno ;> 
€t je quei per miniare ha l'Hore intorno ; 
Quefli ^more , & le Gratie ha feco ogn'hora , 

Hor com'èj che qui prcff y a chi vi guarda, 
S'ojfran di fior sì vaghe forme, noue, 
. hJéfiano arfi da luì qual folfo, od efca . 

lafio egli dolce ì fior nudre, (jr rìnfrefca 
Con la virtù, che da begli occhi pioue. 
Et folo auuien, che* cor difirugga, ^ arda, , 

Veggio 
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Feggìo tCìJera pianta in fa le Roride 
Tur hor nata del Mincio, a cui dal Cielo 
Benigno arride il gran Signor di "Delo, 
€t larga il fuofkuor Venere infonder , 
Vaure, & l'acque haurà auefla ognhor feconde^ 
Lunge andranno da lei le neui, e l gielo^ 
Talché nel fu'odoratOy ^ verde fleto 
"^udrirà fempre più bei fiori, & fronde^ . 
J^ido fccuro hauran canori cigni 

Tra rami: & fua dolce ombra albergo fermo 
Fi a de le mufe erranti al nobil choro . 
temer dee^ch'augei flreni^& maligni 
Ofm ?nai di rapirle il fuo th eforo , 
eh' è l'aquila regd pronta al fuo fchermo , 

VBidra nouella, che di tofco forfè 
Già Megera nudrio nel feno immondo; 
Ch'ai fine vfcita del Tartareo fondo 
Trima la tra Germani horribil forfè; 
quindi poi con pie veloce fcorfe, 
Velen spargendo da più bocche, il mondo. 
Et gli empij capì, e' l guardo furibondo 
Contra'lgran Gioue minacciando torfc^ ; 

Bor dal tuo L e n zi vinta, i tempi fieri 
Gli cede: èr fugge, & fcorge a terra jparte 
MiUefue tcflc, onde ft cruccia, & fiemc^ , 

Tu perche l tempo si gran fiitto infieme 
Con tanti altri non furi, in dotte carte 
U l'immortalità Varchi// confa cri- 

Cornea 
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Come s*human penfter dì giunger tenta 

luogo, oltra cui nulla efier s'intende ; 
Quando di vìa più auuanz^a, più fi Hende, 
Tanto ^atio maggior gli s'apprefenta; 

Onde merauiglìando il corfo allenta^ 

Che' l fin del fuo viaggio ei non comprende ; 
Et vinto a l'alta imprefa al fin fi rende, 
Chel fuo veloce ardir tarda, et fgomenta ; 

Coftys'ei vuol trouar termine, o meta 
*X>e l'infinito valor tuo, che quefia 
Terrena chiojlra in ogni parte adorna . 

Ter che molto s'affanni, a lui pur refia 
Sempre via più de l'opra: onde s'acqueta, 
et dal prefo camino il piè dìHorna . 

In queflì colli, in quefie ifiefie rìue, 
Ouegià vinto il duce Mauro giacque ; 
Oucigran cigno cantò, che'n^dria nacque^ 
Et chor tra noi mortali eterno viuc^ . 

O uantc volte qui [eco of acre Diue 

^ Fenicie a diportarui, & quanto piacque 
altrui fuo dolce fuon, che fuor de l'acque 
Spefìo ìgnude trahea le ninfe fchiue . 

fu quefto nido ilejfo, ou io m'accuglio, 
Contra l'ira del cielo a lui riparo: 
Et qual più fido albergo hoggi èjra noi^ 

Ma come audace hor qui la lingua fcioglioì 
QueH'aria, ch'addolcio canto fi chiaro, 
■prittononè che roca voce annoi. 

C Quel 
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Quel labbro, chekrofehan colorito. 
Molle fi sporge, e tumìdetto ìnfuore, 
.Spinto per arte, mi crcd'ìoyd'^more 
^fiirea i baciìnfidiofo imito. 

Amanti, alcun non fia cotanto ardito, 
Ch^ofi appre/farfiy oue tra fiore, & fiore 
Si Ha.qual angue, ad attofcarui il core 
Quel fiero intento; iol veggio, et ve l'addito: 

Io, ch'altre volte fui ne r amoro fe 
Infidie colto, hor ben le riconofco , 
Ut le. dif copro, o giouinetti, a uoi: 

Qua fi pomi di Tantalo Je rofe 

Fanfi a l'incontro, & s'allontana^poi, 
Solrefla ^rnor, che /pira fiamma,etofco . 

Cojìei, che'nfu la fronte ha ^arfo alvento 
L'errante chioma d'or , Fortuna pare; 
Mzj è vera Fortuna, et può beare , 
. €tpuomiferifitrneinvn momento, 

^JDifpenfatrìce nò d'oro,o d'argento, 
0 di cofe, che mandi eflraneo Mare'-, 
Ma i thcfori d'amor cofe più care ' 
Fura, d ona, <^ ritoglie a fuo talento: 

C teca non già ; fe non , quando a i martiri 
Nofìrì 5 infinge tal, cicchi ne rende 
C on due luci fcrene, fiammeggianti. 

Chiedi, qualfìa la rota, oue gli Amanti 
Trauolue, e'I dubbio lorfktofoij^endef 
La rota fua fon de' begli occhi igiri . 

Targo- 



Targoletto animai dì Jpìrto hftmano 
Bianco, com'è la fedcy onde fei fegno^ 
ch'in si bel grembo di feder fei degno. 
Et prendi il cibo da si bella mano; 
Teco albergo cangiar tenta, ma inuano. 
Quel cany che Jplende nel celefle Regno, 
Et prende il Cielo, & le fue Helle a fdegno. 
Mentre a te mira, & l'honor tuo fourano : 
Forfè ne le tue forme ^mor conuerfo 
Scherma teco cosi, come già fecey 
Quand' oppreffe a Didone il caflo feno j 
t^a co tenari morfi a lui ben lece 
Stringer di quella ìnan l'auorio terfo. 
Tur non ne paffa al cor fiamma, o veleno . 

Scipio, mentre fra mitre, & lucìd'oflro 
Ritiene hor voi l'alta città di Marte, 
Et, ch'adeguate le reliquie [parte 
'D'opre caduche al non caduto inchiojlro; 
lo qui, douetra colli ombrofo chiofiro 
Giace, me'n viuo in folitaria parte, 
E talhor Tini, & Faggi, <^ talhor carte 
VergOy& in lor fi legge il nome vofiro; 
£t queHa antica felua, & qucHo fiume 
Tlacido ri fuonar Gonzaga apprende, 
\ Et le mie Rime alterna, e i vojlri honori : 
Sacri ftlentij, amici, & fidi horrorì, 
Oue Febo ritrarft ha per cojìume. 
Felice è chi fra voi fua vita {pendei . 

C 1 Negro 




'Hegro era intorno, én bianche fhlde il Cielo 
Tìouea conuerfo, quando in alto afcefe 
L^dadonna permoHrarft a me cortefi, 
Et le fiamme mirar, che fi mal celo ; 

Quand'ecco fu bei crin jììUe dì gelo 
Sembrar perle fu Coro ad arte flefe; 
Ma le mie luci al dolce obietto intefe 
Chiufe, ahi, la pioggia, eJr lor dife fc uelo; 

Deh, quando in giogo d'alpe , o d' spennino 
^uuenne, o in Hiperborea eccclfa Rupe 
SÌ duro cafoy a cui sì forte incrcfce ^ 

LafìOy io rima fi allhor, qual Teregrino, 
,A cui s'annotti in valli horridCy er cupe , 
Mentre monti di neue il turbo mefce^ . 

ta bella Aurora mìa, ch'in negro manto 
Inalba le mie tenebre, & gli horrori 
Da me difgombra, a!^ de l'ingegno i fiori 
Kauuìua che fecò l'arfura, e'I pianto, 

L^fi rifueglìa,& m'inuìta a nouo canto. 
Et, qua fi Mgel, che deHo a i primi albori 
Saluti ilgiornoy il Sol cantando adori, 
V adoro, e'nchino, & le dò lode, et vanto: 

ta lìngua muta vn tempo, & pofcia auuei:^a 
s formar fol di doglia ogni fuo detto 
Suona hor a la mia gioia, cjT la fua lucc^ . 

^Imo raggio di Dio, vera bellexzji , 

Ch'arde, ma non confuma, & fol produce 
Nuoui fi-utti d'amor. Tace, a Diletto . 

^pritc^ 



li ' 
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apritegli occhi , agente egra, mortale 
In quefla pura, ^ beila alma celere, 
che dì sì monda humanita fi veHe, 
eh* a gli Angelici sdirti t- in vi§ìa eguale; 

Vedete, conCa Dio s*ìnalxa, & l'ale 
Spiega verfo le fi elle ardite, prefie, 
Come'l fentier u'infegnay onde da quefie 
Valli ofcure di pianto al del fi [ale; 

udite il canto fuo, ch'altro pur fuona, 
che voce di Sirena, el mortai fonno 
Sgombra da l'alme pigre, e ì penfier lajfi, 

ydite, ci) ella a voi così ragiona: 
Seguite me, ch'errar meco non ponno 
Teregrini del Mondo i vofiri pajfi, 

Hor, che l'aura mia dolce alt rotte jpìra 

Fra jelue, & campì; ahi ben di ferro ha'l core 
Chi qui foimgo viue, oue d'horrore 
E' cieca valle, di miferìa, & d'ira : 

Qtii nefun raggio hor dì beltà fi mira, 
I{u/iico è fatto, & co' bifolchi More 
Tafcegli armenti, e'n fu l'cfliuo ardore 

. Hor tratta il ra flro, 6'* hor la falce aggira : 

0 fortunata felua , o liete piagge, 
Oue le fere, oue le piante, e ìfajfi, 
^pprefo han di valor fenfo, & cofiumc^: 

Bory che far non potria quel dolce lume, 
Se fk, dond'egli parte, ou'egliftaffi 
Ciuili i bofchi, & le Città feluaggc^ i 

C 3 Von- 
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Dorina de la mia fèfegno sì chiaro 
Già vi moflraiy ch'indi tralucer fuore 
^ voi douea , qmft per vetrOj il core. 
Cui fol^ quanto a voi piace, è dolce, cÌT caro. 

Voi crudel no'lgradìfle, o no'l miraro 
Gli occhiy che da me torce empio rigore, 
Et fiero [degno appanna: hor,fe maggiore 
Troua chiedete, a farla i mi preparo: 

Quanto di grane, fatico fo il forte 
Thehan fofferfe, io foflenernon fchiuo, 
S'acquiflarpur credenz.a il ver ne deue; 

S copra, fe non la vita, almen la morte 
La mia fede in fui rogo: a me fia leue 
Terir nel fuoco, bue languendo hor vino» 

Vuol, ch'io l'ami cofìei, ma vn duro fieno 
M'impone ancor d'aspro ftlentio: hor quale 
Haurò da lei,fe non l'è noto il male, 
0 medicina , o rcfiigerio almeno ^ 

"Et come efìcr potrà, ch'ardendo il fieno, 
Kljon traluca fkuilla, o fumo eshale f* 
€t, come, che da piaga ajpra, <^ mortale 
Rumor non ver fi f il grembo io già n'ho pieno 

Tacer ben poflo, e tacerò: ch'io toglia 

Sangue a le piaghe-, & luce, & fumo al foco 
Non brami già; quefl'è impofilibilvogliai 

Troppo fifinfie pungenti a dentro i colpi. 
Troppo adunò gran fiamme in picciol loco, 
S'appariratj, Natura, & fe n'incolpi. 

Trc^) 



Ì9 

Tre gran Donne vid'ìo, ch'in efler beile 
Mojiran dìfparìtày ma fomigliante. 
Si che negli atti, en ogni lorfembiante 
Scriuer Natura par; No i fiam forcUe^ . 
*Ben ciafcuna io lodaiy purvna d'elle 

CMi piacque si, ch'io ne diuenni Amante, 
\ Et ancor fiay ch'io ne fo^piri, & cante, 
E7 mio foco, eH fuo nome al-zi a le /ielle ; 
Lei fol vagheggio ,&yfe pur l'altre io miro, 
Guardo nel vago altrui quel, eh' è in tei vago 
€t negl'Idoli fuoi vicn^ch'io l'adore; 
(Jlfa cotanto fomigUa al ver l'imago. 
Ch'erro, & dolce l'error, pur ncfofpiro. 
Come d'ingiufia Idolatria d'amor . 

lyaria vn tempo nudrimmi, & cibo, & v'itn 
L'aura mi fu, che da vn bel volto fj^ira, 
Hor, che lei mi contende orgoglio, & ira. 
Di qual' altra cfca fia Calma nudrìta ^ • 
I fàtnelici ff'irti indarno aita 

Chiamano, e'ndarno il cor langue^ & fo}hira; 
CMa, fe pur l'empia a darli morte afj/ira 
Muoia non didigiun, ma di ferita ; 
^rmi di fdegno i begli occhi, & auuenti 
Folgori a mille a mille: ecco, ch'ignuda 
Le pongo l'alrnanon eh' inerme il Ceno i 
taccia il mio flratio i fuoi defir contenti. 
Ben fia pietà,- ch'io la r'meggia-almeno, 
T^n dico pia, ma difdegnofa cruda. . 

C 4 Verchc^ 
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Ter che apollo m' è fcarfoy & che non Jpira 
Tìu ne la lìngua mia l'vfata aita, 
che, fe pur muouo a l'altrui lodi ardita^ 
Erra Imige dal fegno, ou'ella afpìray 

Tempra al canto, Montan, la nobìl lira. 
Et fta intorno fuonar Lauinia vdita. 
Che per chiaro /oggetto hor te l'addita 
Eebo, ch'in lei fua luce efpreffa mira : 

Dì, com'è bella, ^ cafla, et lode fceglì 

Vari alfuo merto, e'I fuo bel nome intorno^ 
Qual Echo, a replicar la Fama ìmpari : 

TorfCyfe come^ugel, che gli altri fuegU 
^ [aiutar il Sol, defli il tuo canto , 
Mille Cigni s'udran fublìmi, & chiari . 

No» potea dotta man ritrarci in carte 
De' tuoi lumi, & de' crini i raggi^^ l'oro, 
Nè quel , ch'apron due labbra; almo the foro , 
Is^èfra liguflri tuoi le rofe ^artc^ ; 

Ne degni eran metalli, 0 marmi, 0 carte 
Di contener le luci, e i pregi loro , 
Onde a formar Natura il bel lauoro 
S'accinfe, oue perdea timida l'arte; 

tt del fuo [angue fece, & di fe fieffa 
viua imago fpirante, e'n picciol vifo 
Gran cofe ejprejfe, &fuor dìvfo leggiadre; 

Tu lieta godi, e ti vagheggi in effa. 



Quel 



\ 
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XImcI puro ardor, che da fittali gin 
Di diie Stelle ferenc in me difcefe. 
Così dolce alcun tempo il cor m'accefe , 
che nel pianto gioiua, & ne\fo^iri ; 

Come minacci, ^mor, come s'adirìy 
Quali fian le vendette, & , quai toffefe 
Ter prcua fcppi, & non più mai s'ìntefct 
Che heafìero altrui pene, & martiri : 

Hor, ch'empia gelojìa sufurpa il loco , 
Oue fedcua ^mor folo in ditfarte , 
Et fra le dolci fiawtne il gelo mefce -, 

iJM'è rmcendio noiofo, eH dolor crefce, 

Slxh'io ne pero, ahi laffo: hor con qual arte. 
Se temprato è dal gel,più m'arde il foco ^ 

Sorge lo [degno in lunga f chiera, & folta, 
Tenfìer di gloria, & di virtute accoglie. 
Et feco la ragion la ff>ada toglie 
In lucid*armi di Diamante inuolta; 

Ecco la turba temeraria, eflolta 

Sparfa cader de le mie ingiujìe voglie, 
E ifenft domi, & di nemiche ^j^oglie 
leggiadra pompa anzÀ'l trionfo accolta; 

*Beltà negletta ad arte, atti foaui. 
Tinta pietà, [degno tenace, & duro, 
Tarole hor dolci, hordi[euero[uono; 

Hor vexxpfi [embianti, hor mefii, a grauì 
Ve la nemica mia l'armi già furo. 
Et hor di mia Vittoria i Trofei fono . 

C€rca^ìi 



'3 ^."nf 



4 



CenaflitUyfiimofoTeregrìno, 

L'ime parti del Mondo, & le fuperne. 
Voi volafli più sUy dou'a l'eterne 
Sfere fi volge il lene ardor vicino ; 

T'immergefli'ne l'acque, del marino 
I{egno i fonti ìjfiafii, ^ le cauerne. 
Et fra le vene de la terra interne 
Ter vie chiufe t'aprifli ampio camino; 

Quindi ritorni uincitorcy ^ quindi 
Veraci merauiglie a noi racconti , 
1 uapor d'animai, d'herbe, di piante; 

Cbifia, che non t'inchini^ o che fi vante 
D'bauer traf cor fi gli €thiopi,& gl'indi. 
Et fcoperte del Nil l'ignote fonti ^ 

Chi è coSiei, ch'in fi mentito aspetto 
Le fue vere bcllex^ altrui contende ^ 
E'nguifa d'huom, eh' a nohil preda intende 
0 c colta, và fott' un veflir negletto ì 

Se'l ver meco ne parla vn nouo a ffetto, 
Che'n vertute d' Amor ragiona, e intende , 
QueH'è colei, che con dolci atti prende 
MiU'alme, ^ apre più chiufo petto; 

Et ben veggio hor, come foaue, & chiarii 
Muoua la vijia infidiofa, e'I fuono. 
Che produce fra noi fcnno, ed oblio; 

%4jpT0 cofiume in bella Domia, & rio, 
che dentro al regno fol d'amor s'impara 
Voler per furto ciò, è hauer può in dono , , 

S'egli 
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S'egli auuenày eh* a la memoria antica 
Bjnoui io maiy Vittor non roxxPy ?w carte. 
Et ch'Elicona per me s'apra, & d'arte 
^ura m'indire al gran concètto amica, 

VdrangU Sciti^ vdrà l'arena aprica 
Di Libia il tuo bel nome, & nobil parte 
Hauràfra l'armi, et fra gli hondt di (Jliarte 
La gonna, e'I vanto di beltà pudica; 

Stfian le lodi tue, qual ricco fregio. 
Onde varia pittura adorna fplende. 
Che gli occhi altrui con aurea luce alletta; 

Ut dritto è ben, eh' a te fe'n porga il pregio , 
Se la fdegnofa man parte riprende 
Lo fide, & riede a l'opra altrui negletta, 

TSljgli anni acerbi tuoi purpurea rofa 
Sembraui tu, che a i rai tepidi, a l'ora 
Non apre'l fen, ma nel fuo verde ancora 
Vérginella s'afconde, et vergogno fa; 

0 più toflo parei (che mortai cofa 

Non s'afiomigiia a te) celesìe Aurora , 
chele campagne imperla, ei Monti indora 
Lucida in Cieìfereno, & ruggiadofa ; 

Hor la men verde età nulla a te toglie ; 
Js^éte, benché negletta, in manto adorno 
(Jiouinetta beltà vince, o pareggia ; 

Cofi è più vago il fior, poi che le foglie 
Spiega odorate, el Sol nel mexT^o giorno 
via più. che nel mattin luce, & fiammeggia. 

Quel 



•,1*. *!. 
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prigìonero ^ugel, che dolci, éfcorte 
Not e apprendea dal tuo foaue canto , 
UMorendo in [enti giacque, & dal tuo pianto 
Htbbe l'ejfequìe poi, felice Coorte; 
Io Cigno imprigionato( & fifopporte, 

auda ce è^pur ne la mia lingua il vanto ) 
' Che queUk'^mor mi detta]imparo,& canto. 
Ben ho diuerfa, et mìferabìl forte : ' 
m^uoio fouentCy & èH morir più fero 

Ter che al^ martir rinafco, & nel bel grembo 
T^on però trouo mai Tomba, o Feretro; 
Et gli occhi, ch'irrigar con largo nembo 
Fn, chepafiò dagli Indi a noi jìraniero, 
S carfi a me fon, nè sìilla pur n impetro. 

T>onna,per cui trionfi ^more, et regna 
evieni ben, che'l capo a te circonde 
Nobil corona-, ma, qiial fia la fronde, 
0 qualfia l'or, cui tant honor conuegnaf 

\Agran ragion da te fi fchiua, etfdegna 
Fregio men bel, che fi ricerchi altronde. 
Voi che f )l l'or de le tue treccie bionde 
Tuòfnr corona, che di te fa degna ; 

Quefo s'auuolge in cotai forme,e te[fey 
Che la Fenice homai fola non fia. 
Che di Diadema naturai fi vanti. 

Così, onoua Fenice, a tepiaceffe 

S c oprir il f ?n, come vedrian gli Amanti, 
Ci) egli è LMonil la tua beltà natia. 

Viuc^ 




vìue carte fpìrantty onde più vero, 
eh* apollo in Delfo a ì popoli rifonde 
Spirto Diuìn, né fatto laruc afconde 
Di mentite parole alto miflero ; 

Già corre ne'fnoi dubbi Hifìro, & Uìber0y 
chi bee di Senna, & di Tamigi l'onde, 
^gli oracoli vojiri , & non altronde 
Spiran gli arcani di CefarCy & Tiero: 

Volgendo gli anni il voftro nome io f :erno 
Trasfufo in mille lingue efier da gli Indi 
OccidentaHapprefOy& dagliEoi; 

Regger fi il Mondo a voHro fenno, et quindi 
\l vojlro faggio Bippolitoper voi 
iQnouarfi non Jolj ma fàrfi eterno . 



Qucfìi, ch'a i cuori altrui cantando fpira 
Fiamme d'amore, & di pìctate ardenti , 
Et fi dolce rifuonaifuoi lamenti, 
Cl)ognodio placa, & raddotàfce cgn'ira: 

Cini crederla ì fi muouc, a fi raggira 
Inflabilpiuy ch'arida fronde a i venti, 
Nulla fèy nule ^mor, fili [li tormenti 
Sonoy &fiilfo l' affetto, etnonfo^irai 

Infidiofo amante ama, & diifrezz^a 
Quaft in un punto, e trionfando jfiega 
Difeminili {foglie empiTrofei; 

CMa non confenta ^mor, ch'alta bellezza , 
Ch'afuoifidifeguaci in premio nega, 
Tredaftapoidegli infedeli, et rei. 

Cerca 
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C enate ì fondi, & le più interne vene 
Del mare, o Vjnfèy e tutto ciò, ch'afconde 
Dì pretiofo entro le nobil onde 
Il gran Nettuno o ^arfo, o tra l'arene, 

^ arrecatele a lei, che talfen viene 

Ne la voce, et nel uolto a quelle fponde , 
Q^ial vedefle la Dea, che di feconde 
Spume fuor nacque, o quaì fur le Sirene^ : 

\JHa di coralli, d'or, di perle, & d*oHri 
Qualfarà don, che per ifchiuoguflo 
Vaga difemedefma ella nonfdegni^ 

Se non han pregio i voflri immen fi Regni 
Oflranieroy o natio, ch'in jpatio anguflo 
Ella più bello in fe nato noi mofirii 

Se da fi nobil mano 

Debbon venir lefafce a le mie piaghe , 

^mor, che non m'impiaghe 

il fen con mille colpii 

Nèjia, ch'io te n'incolpi. 

Ver che nulla ferita 

Sarebbe al cor fi graue. 

Come fora foaue 

De la m.in bella la cortefe aita: 

^rnor, pace non chero, 

J^on cheggio vsbergOy o feudo ; 

Ma contra il petto ignudo. 

S'ella Medica fia,fia tu Guerrero . 




♦7 

>70W è quella U memo , 
che tante, &fi mortali 
Amento nel mio corfiammellef ejlralì ^ 
Seco, che pur fi truoua 
Fra le mie man riflretta, 
J{è for%a, od arte per fuggir le gioua , 
'Nètienface, o faetta, 
Che dame la difenda ; 
Giufio è ben, ch'io ne prenda , 
^mory qualche vendetta , 
etyfe piaghe mi die, baci le renda . 



Quejìa vojlra pietate 
Non refrigerio al core , 
Ma dàfor^a a V ardore. 
Dunque d'effer pietofa bomaì ceffate 
In quefla strana guifa, 
che ne fta l'alma vccifa, 
Ver eh' ella vi defia 
0 in eftremo crudele, o in tutto pia. 



iMentrc^* 
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Mentre Madonna il laffo fianco pòfa. 
Dopo i fuot lieti, e volontafij errori; 
^l ferito foggiorno ì dolci humori 
Sufurrando predaua ^pe ìngegnofa ,^ 

eh* a le labbra, in cui nutre aura amorofa^ 
xAI Sol de due begl*occhi eterni fiori 
Ingannatala i dolciffimì colori 
Corfe, efugger pensò purpurea rofa . 

^hi troppo faggianell* errar; felice 
Temerità, che quel, chU le mie uogUe 
Timide fi contende, a te fol licc^ . 

Vil*^pe,^mor,cara merce mi toglie. 
Che più ti refla,s*altriH mei' n'elice. 
Con che tempri i tuoi ajfentij, e le mie doglie. 

tAlt hor che ne* miei ?pìrti intepìdìfct 
Quel ch'accendefii tu celeftefoco 
Tigro diueni, augel di vaile, e roco , 
Et vile, & graue a me medefimo io vijji; 

"Nulla pofcia d'amor cantai, né fcriffi 
E,s* alcun detto pur fermai, per gioco, 
S corno nhebbi, e non pregio,e baJfo,e fioco 
Garrir, mn chiaro, e nobil carme vdijfi . 

Quafi cetra fon io, che*n vario fuono 
Hor diletta, hor annoia altrui-, fi come 
Vien, ch'o fnaeftro,o indotta man la tocchi , 

Dolce è la lingua mia fol nel tuo nome, 
Efolo allhor, che canto i tuoi begli occhi 
Dettafo^àr d'amor* quanto io ragiono, 

Cinthia 
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Cinthia non mai fotta' l notturno velo 
Ve ombre apparue fi lucente^ & pura. 
Come coflei fatto atra gonna , & [cura. 
Vidi illuflrar con mille raggi il Cielo; 

lOf ch'era jredda neue^ & duro gelo. 
Ne più di vita hauea fenfay o figura, 
^rfi allhor tutto, & ben fu mia ventura, 
che m'infiammajji di si nobìl i^elo : 

Terche l'aura vitale, e' l foco fanto. 
Che da lei ^ira, alma nouella, & core 
Tsljl cadauere mìo graue deftaro . 

Così per lei rinacqui-^ & viuo , & canto 
la mia falute, e'I mio bel nome chiaro . 
Nouo MoHro,& Miracolo d'amore^ , 

Quella fiirpe ^gal d'huomini e d'opre , 
Ricca più ch'altra mai, che qual de l'onde 
l'alt a origine' l Nilo in fe nafconde. 
Il gran principio in felìefia ricopre^ . 

Degna è ben,che per lei. Vigna, s'adopre 
Tuafaggia, ìnduflre man.e ben risponde 
l'arte^al nobil fogetto, enfe profonde 
•^ubi d'antichità l'illuftra, efcoprc^ . 

OHa colà giunto, oue l'altera hìfloria 

Scendendo forge, horqual'fìa audace penna 
eh' a volofoura'l Sol l' àquila fegua i 

Ballar ben dè, fe mortai lingua accenna 
Ciò che mente di Febo a pena adegua, 
E che vorria , ne può ridir la gloria . ^ 

D L'inccH" 



4-: 



Vìncendìo,ondetaì raggi vfcìr giàfuorey 
R'mch'mjò c ben.mainmlla parte fpento^ 
E per noua beltà neW alma fento 
Sueglìarfi vn nou<f, ìmfitato ardore^ . 

5" erue ìndiui fo a dui tiranni il core, 

^ varij oggetti è vn penfier fermo ^e intento, 
E per doppia cagion doppio è'I tormento . 
Chi mai tai marauìgUe udio d'^morc^ ^ 

lafioye /folto già fui, quando conuerfi , 
Incontrai del tarmi di /degno, e volfi 
Trionjfhr di colui, che fempre vinfe^ . 

Che,s\xllhora vn foL giogo lo nonfofjerfiy 
Hor due ne porto,e,s'iin lacciolo ifciolfi. 
Quegli ordio nono nodo, el 'vecchio/ìrinfc^, 

J^l tuo petto real da voci iparte 

De lamia laude nacque il chiaro ardorcy 
e la fiamma, eh' a me di/ir ugge \l ^o^rc^ 
Da lofpir.ar di colorite carter . 

iMedipinfe la fuma, e^r- viuo in parte 

- Miti mojìrò . Te pin/'e alto pittore, 
Eyiui e/prefie i raggi, lo [plendore. 
Si che natura fe fcorge ne l'arte^ . 

Così da finte imagini non /into 

V'incendio mo/Je, & fcr colori^ &fuono^ 
Ciò ci/ a penafhrian lufinghe, e [guardi . 

0 cari firn olacri, o nabli dono, 
Onde mi bei /ì dQlcemente,& ardi, 
Chcl viucr bramo, an-^ che l foco e/ìinto . 

^elo 



Cjelo ha Madonna il feno, e fiamma ìlvoltOy 
lo fon ghiaccio dì fore 
E'ifoc-o ho dentro accolto . 
Qjtefio aumen^ perch'amore 

"Nela fua fronte alberga, nel mio pettOt 
"Ne mal cangia ricetto. 
Si ch'io rhabhia negli occhi, ella nel corcj. 

^l tuo dolce pallore 
La rofa il pregio cede. 
Che per lo fcornahor più arrofjir ftvede . 
Quefìo è'I color, cU,Amor.e. 
Di fua man tinge, e fegna, 
D, vanno i fuoi guerrìtrf )tttAUr'infegtta . 

Che piuì r^lba homaì [degna 
Vosìro, e'nuaghtfce il Ciel di tue viole, . . , 
E teco brama impaliidtrjì il Solt^ » - 

Ulvoflro dolce axurro 
Ceda, 0 luci f erene, 

Qual più bel negro Italia in pregio tiene. 
Occhi,Cielo d'umore. 
Sole di que^o core. 

Sono gli altri appo noi notte, & inferno . 
WXurro el Cielo eterno 
e quel, eh' è bello, il bello ha fol da lui, 
Ei bello è fol, perch'affomiglia a vui . 



Di. La 




4 



Si 

La bella pargoletta, 

eh* ancor non fenteamorCy 

Ne pur noto ha per fuma ilfuo valore. 

Co' begli occhi faetta , 

E co*l foaue rifo. 

Ne s* accorge y che tarme ha nel bel uifo 

Qual colpa ha nel morire 

De la trafitta mente. 

Se non fa di ferirei 

Obellexx^ homicida,cÌr innocente. 

Tempo èy ch*^mor ti moflri 

Nomai ne le tue piaghe i dolor noftri. 

Mentre, mia flella, miri 
ibei cele (il giri; ' 
Il Cielo effer vorrei. 
Ter che negli occhi mìei 
Tifo tu riuolgejfi 
Le tue dolci fnuiUe, 
io vagheggiar potejfi 
Mille beUe^z^e tue, con luci milieu , 

Tieivo/ìrì dolci baci 
De r^pi è il dolce mele, 
E ui è il morfo de l*^pi anco crudele , 
Dunque addolcito, e punto 
Va voi parto in vn punto . 



0 Magna- 
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0 Magnanimo figlio 
D" Alcide glorio fOy 

Chel paterno valor ti lafci a tergo, 

A te, che dal'effigUo 

Trima in nobil rìpofo 

Mi raccoglierli nel reale albergo , 

A te riuolgo, & ergo 

Val mio career profondo 

il cor, la mente, egli occhi , 

A te chino i ginocchi, 

A te le guancie fol di pianto inondo, 

^ te la lingua f doglio , 

TecOy et a te, ma non di te mi doglio . 
Volgi gli occhi clementi , 

£ uedraiydoue langue 

vii uolgOy & egro per pietà raccolto , 

Sotto tutti i dolenti 

Il tuo già feruo eff tngue 

Gemer, pieno di mort' horrida il volto 

Fra mille pene accolto 

Con occhi foj chi, e cauì. 

Con membra immonde e brutte, 

€ cadenti, et afciutte 

De l'humor de la vita, eflanche, e grani 

Inuidiarla vii forte 

Degli altri, cui pietà vien che confortc^ 
Ter me pietade t spenta 
Ecortefta fmarrita, 
S*in te Signor non naf :e, e non fi troua , 

O 5 lajso. 
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2)è manio che più mi diletta, o gtOMct i 
xAhyCongiurateaproua 
In Ciel le Jìelle, e'n terra 
Centra me fon coloro. 
Che 5* Oman d'ojìro, e d'oro , 
E centra il mio Varnafo ogn'itn ftr guerra. 
Et io pietà pur chieft 
xA mille, e te via più d*ogn' altro o^eft, 
(Jl^a cke^Gìoue s'offende, 
€toffefo co' uoti 

Sì placa, onde dipon poi l'arme,e l'ire. 

Et iOyperche l'horrende 

Folgori tue, che fcuoti 

Soura me, mentre fiamma, e [degno jpire 

Far non potrò che gire 

in più odiofa parte l 

Bandendo i numi amici 

Con voti, e facrificì , 

€'n te honoràdo hor Gìoue,hor Febo^hor Marte 
Che tutte lor 'Oirtudi 
'Nel tuo petto reale, et altre chiudi . 
ij^a non ofo. Signore, 
S tender la lingua audace 
Tip le tue lodi, e dir gli fcettrì, e l*arme. 
Che forfè indegno honore 
^* tuoi pregi di pace, 

E dì guerra far ebbe il no§ìro carme. 

" Et 



Tra 



Ut 
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Tt io pauentOy e parine 
Chel mio cantar t'annoi, 
Onde,fe ben dal canto 
Forfè m'appagOy e vanto 
TemOyCigno infelice y ifulmi tuoi 
E fol pronte le penne 
Colà far anydoue il tuo ciglio accenne. 
Trotta y Canz^onCy il grand'inuìtto Duce, 
Fra le due fuor e ajfifo , 
Chel vedrai forfè più clemente in vifo ; 

Santa pietà y ch'in Cielo 
Fra gli angelici chorì 
Siedi beata, e l'alme eterne, e fante, 
Etaccefadi'zelo 
Scaldi gli alati amori 

Vi nuouoy e dolce fuocoy eH primo amante . 
Sallo il Cielyche cotante 
Opre tue elette, e fole 
Vedey fallo latcrray 
Ch'ufclpertedi guerra, 
F'n 'irembo riceuè di uiuct prole , 
Fatta al del gratiofa. 
Si come ancella y eh' al Signor ft fpofa . 
Tu ti parti dì rado 
Da lamagìoii eterna, 
eh' è del Ciel lummfa, e de kfteUe', 
€ prender fuoli a grado \' 
Ter piagge,cue non verna, _ 



• ■^-Z'? vi 
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T^on turbate da nembiyO da procelle, 

S empre egu.ilmait,e belle ; 

Irrìwirundo interno 

fior qticfìo, et hor quel giro, 

ri aìliallo\ e* l Zaffiro 

Vm puro, e l* altro d'alme luci adorno , 

£*/ bel fuoco, eV bel latte , 

E7 campoy che trionfale non combatte: 
€t fe affetto cortefe 

Tur a fcender f induce 

'He regni, che la morte angele contrifta, 

Sprexù r burnii paefe, 

SprexzÀ l'incerta luce 

*Di tenebre, di nubi, e d'ofnbre mijìa. 

puoi fermar la vi/ia 
In co fa che t'appaghi. 
Ma ciò, ch'ondeggia, egira , 
Ciò eh' efiala, o che^ira , 
Fra noidifdegni,eififfifeggi, eivaghi 
Sol negli humani a^etti 
Vn non sò che diuin parche t'alletti . 
^h difcender ti piaccia 
Ou'io t'inuito, ah vieni 
E vedrai forma a le celeHi eguale. 
Donna, ch'in chiara fàccia 
vince i vofìrifereni, 
Ch'angiol laflimi, e chiedi, ouefon tale^ 
Che nel volto reale 
lamae^drìferba, 

Dì 



0^ 
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Dì chi ralta fua imago 
Vjmpreffey e n è fi vago 
Come dì fpecchio bel giouin fnperba , 
Cha il fol negli occhi , e*n tempre 
Dolci, ondlìuom negioifca, e non fiflemprc* 
che del latte la jirada 
tì a nel candido feno, 
E l'oro de le fleUe ha nel bel cime , 
Ne i lumi ha la rugiada , 
che dal volto fcreno 
Spargon qua giù notturne, o matutine, 
che t armonie diuine 
Ha ne le dolci note, 
Ofiiccìanoi concenti 
Gli alti angelici accenti^ 
OHcorfo di velo ciy e pigre rote, 
Sichevifiolainvifo 
Di raiy uenendo a te m'imparadifo , 
(JWadelanobilalmay 
Chi narrerebbe i pregi. 
Senno, virtute,Mti coflumi, honeHi ^ 
Tu,che corona, e palma, 
t di Helle aurei fregi 
Spejfoglì eletti meritar vederi , 
Fra fanti, fra celeHi, 
tra gli angelici flirti, 
Kipor puoi la ben nata 
Keal alma honorata , ^ 
Cui fan ghirlanda qui gli albori, e' mirti, ^ 
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€*nCtel via più felice 

Fregio hauraiyche Arianna, o 'Berenice^ . 

rK/o/ frmnchi forfè 
T^el belfcno o pietate; 
t i chorofzii di fue virtù imperfetto, 
E ben già fe n'accorfe 
Fin da fua prima etate 
S tuoi d'amanti, che n'arfe, e fu negletto , 
Ter che inafprifjì tipetto 
Diriger c off fai do. 
Che diamante, odia^ro 
Non fu mai co fi a^ro , 
Onde d'amore al cor nongmnfe il caldo, 
Né tUypictd,u*entrafii, 
Se non dietro a penfierpudichi^e caHi : 
Hor prendi per ìf corta 
Honefià, cortefia, 

'Bella pietade, e nel bel fen penetra, 
"E la mia dura forte 
In voce humile, e pia 
Narra, e del petto il bel diamante ij^etra, 
E gratia homai m'impetra. 
Ch'ai mio duro tormento 
Is^on riuolga fi tardi 
1 d olà humanifguardì , 
E ch'inchini l'orecchie al mio lamento, 
E ch'il caro faluto 
Non dìfcompagni da corte fe aiuto. 
B,pcrche a pherì confoli 



II 
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Il mìo angofcìofo HatOy 

eh" è dì nuoua mifnia efiranìo ejfempìo 

Kìuolga i duo bei foli 

ì^clgran fratello amato, 

E pregin one al mìo grattofo fcempio, 

TromettendOy eh' al tempio 

De la fua eccelfa gloria 

Confacrerò dinoto 

La mia fede per voto 

Confegni eterni d'immortul memoria, 

tfianoifhllimicì 

Difua real clemenza alti trofei 
Chi ti guida, Canz^oney o chi f impiuma ^ 

Sol certo amore, e fede . 

vola dunque, e merce.grida, mercede^ . 
Si(rnor da quefto laoì-imofo Egitto, 

Che d'Idoli, e dì MoP.ri è fi fecondo, 

E ch'io co'l Nilo del mio pianto mondo , 
Sott'a/pro giogo acerbamente afflitto , 

Vfcir ben tento, et a tefhr tragitto. 

Ma chi mifgraiia, ohimè, del feruti pondo^ 
Chi nel defcrto,c chi nel mar profondo 
M'adda, efcorgc,emofiral camin dritto f 

nor debbo a te,Signor,mavna,& augelli , 
Chieder per la mia fkme, V ofar tanto. 
Ch'io ^eri due colonne hauer per guida f 

Ma chen07iieceadhuom,ih'in te fe fidai 
THimiracoliìnme pumnouelli. 

Onde in te me ne glorio, e'n memen uantOi^ 

Cantai 
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Cam ai già lieto, e ritrouai nel canto 
Gloria più cara a me, che l*oro a Mida : 
lì or piango meflo, e'n dolor ofe flrida 
Chiedo pietà aia piày chonor,o vanto . 

Donnaycheje mai piangi, entro L tuo pianto 
Dolce, & amar, ^mor dolce pur rida ; 
e tragl'humidi fiorfcherxi e s'affida 
a l'ombra d'vn belpin, tra lfeno,'l manto. 

De' begli occhi vna (ìilla a le mie rime 
Sarebbe caro pregio^alta ventura, 
Ond'elle ancor nandriano altere, e foli . 

Che ne pianta d'Alcide ombra fi pura 
Forma, nè monte in fu l'alpeflre cime 
Si bel crijiallo, e pretiofo indura . 

0 degna, a cui mandi l'Arabia odori, 
E l'India gemme, e da le ricche Jponde, 
Conche di perle grauide, efhconde , 
Il Mar vermiglio, e porpori colori . 

Degnala cui nutra più leggiadri fiori 
Hibla, e Varnafo più odorate fronde: 
Et apra più bei fonti, e più chiaronde, 
Oue vn tuo bel veHigio in lui s'honori . 

Quei,che col piede aprio, e con la verga, 
VHebreofiimofo, el corridor volante 
Fian di men pregio, e men illu[iri,e contea . 

tjlia, perche d'amar or io non gi.* alberga. 
Chiudi i duo del mio duol, e fi a che io caute 
eh* aprir, e ferrar puoi mirabilfont^ . 



Co» 
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Que^a Tomba non e, che non è morto 

Il btion Francefco, e quando H valor more. 
Si viue in ogni linguale* n ogni core^ 
E uola, e vaga da l*Occafo a l'Orto , 

CMa del fuo volo è albergo, onde conforto 
Quafi d'^mbrofia, e di celefle odore 
7>ar che trafpìrìqual in herba^o'n fiore 
Vauranon nutre^o chioma amante accorto, 

E dentro il velo, e fuori il nome imprejfo. 
Solo di fcy nè d* altra lode adorno 
E d'altra hiftoria è in vece egli afefleffo. 

Che l'altre cofe, oltre le vie del giorno, 
E de ranno fon conte; e leggi in efio , 
QueHi, di mortele di fortuna è [corno. 

Quando pietofa ad honorar vien l'vrna. 
La Keal donna del fnmofo padre-, 
Candida, e pura invefle ofcure,& adre. 
Fior sparge, e fronde da la mano eburna. 

mai di matutina, o di notturna 
I{uggiada, 0 fliUe fi dolci, e leggiadre 
Cader nel grembo de l'antica madre, 
cofi bella è al fol pioggia diurna , 

Com'a la luce de* begl' occhi il pianto, 
Vagofoura la terra, e foura il volt o 
Splende, e rauuiuagfuni, e gl* altri fiori. 

T^è l* Iride, nè l'Mba, in vario manto 
Ver rugiada fi vaga, e per colori , 
Com*ella è nel fuo bruno ad arte inuolto, 

Du^ 
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'Due donne in vn fi vidi UluBrh € rare , 
L'vnA Tqual mejìo Sol, che fi nafconda 
In Nube a mc'Z^.o^l Cìel, l'altra gioconda 
Qual bella Aurora , che fi ipeccìn in Marc^» 

La prima, che fi celale non appare. 
Non vuol, che le fue lodi altri diffonda^ 
S'ella i raggi raccoglie^ e la feconda 
Vaga di fe, gli altri inuaghir mi parc^ . 

(J^a ne quella coprir fi può cotanto, . ^ j 

che non traluca , & quefia,anchor che flanch 
Gli (pecchi, fua beltà tutta non vedc^ . 

Io ne tacer come fdegnofa chiede 

Tofio deluna , en dir del' altra il canto 
Ter foHuerchia materia auuien,-che fianchi, 

Viuìamo,amiamci, o mìa gradita Hielle, 
Hedra fia tu, che il caro tronco abbraccia, 
Baciamci,e i baci, e le lufinghe taccia 
Chi non ardifce annouerarlefielle, 

'Bacinfì infieme l'alme noftre anch'elle , 
Fabro fia \Arnor, che le diftempri,e sjkctia , 
£t che di due confufe vna rifiiccia, 
che per vn spirto Sol jjfiri, e fiiuellc^» 

Cara Salma ce mia, come s'inneUa 
Cuna pianta nel'altra , e foura l'orno 
Verdeggia il Toro, onde l'vn l'altro è vago , 

Tal'io n'andrò de' tuoi colori adorno. 
Tal il tuo cor de' mìei penfier fi vefia, 
"Et commun fia fi-a noi la perniai e l'ago . , 

Dt 
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7)1 Nettare amorofo ebro U mente 

Ratto fuiy ne fo come^ìn chìnfa chìoflra , 
E due belle d'amor guerriere in gioflra 
vidi con l'armcy on^'egli è fi pofientc^ . 

yidi , che in dolce arringo alteramente 
Fer pria di lor beltà leggiadra moflra , 
Toi,moHendofi incontra , oue s'inojìra 
La bocca, fi ferir di bacio ardente^ . 

Sonar le labro. , e ni reftaro i fegni 

T>i cplpiimprejji . iAmor, deh perche a voto 
Tant'arme, e tai per coffe vjar da Jcherxpì 

Trouinfi in vera pugna, e non fi fdcgni 

Scontro d'amante . Amor, mctuodeuotq ^ 
Opponi alt'vna,, o fi a le due fa terzo . 

Donna^fe ben le chiome ho già ripiene 
D'algente neue, il cor però non verna , 
Safielo amor, che tacito l gouerna, > ; 
e in lui conferua del fuo ampr mantiene^ . 

Etn0,cofi fui dorfo alto foftiene 

Le brine, elgiclo , e dentro ha fiamma eterna: 
Selce co fi gelata è nell'eflerna 
Tarte, e' l foco natiuo ha nelle venc^ , 

Benft'lpe.itotal'hormiripercuote 

Colpo de'fuoi begli occhi,a più d'vn fegno 
Vengon le fiamme mie nel mio fernhiantc^ • 

CMa tu rifpiarmi i coipi> e vuoi, che ignote 
Siano . forfè è picca, forfè è difdegno , 
Che alzi tanto il defio canuto amante . 

f^ditc^ 




^ 1 



6^ 

Vétte affetto mouo, 

HoTy chìfia maìy che'l creddy 

Ch'am*io donna^ che è bruttale me n*auueda ^ 

Egli è pur nero, e prouo , 

0 d'amor marauiglie alte, e fegrete. 

Che debilfilo ordir può falda rete-, ' 

'ErintuT^atojìrale 

Far piagaalpra, e mortale-^ 

€ da Ipente fhuille 

Sorger vnfoco nò, ma milley e milieu * 
0 forfè Amor non vuole 
Oprar in me £ofa altre uolte intefa, 
Far, che s'ami vna beliate lieue imprefa i 
May ch*io fegua, o mi flrugga 
Ter bellexz.a,che fugga, 
Semifcredenteiofui, 
Miracolo è di me degno di lui, 
0 forfè come huom fuole 
Meglio condir amaro, acerbo frutto , 
Ch'altro in fe dolcCy o pur maturo in tutt(^. 
Si può amor nel fuo mele 
Meglio l'acerbo fé" Ifele 
Condir della brutte^j^a; 
Che la beltà d'efjer condita ^re%zA . 
dunque, fe per natura 

Il bello, el brutto dolce è per amore , 
Quald'fjfi fua dolcei^ haurà maggiore^ 
ria maggior il diletto, 
Chs Vicn dal più perfetto. 

La 
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la Natura è minìflra, ^mor è donno* 
O mìa fomma ventura, 
Hor chi fia mai, chel creda, 
Cljami io donna, che è brutta , e me n^auueda f 

^mor alma è del Mondo,xAmor è mente. 
Che volge in del per corfo obliquo il Sole , 
E degli erranti Dei l'alte carole 
Blende al Celefle fuon veloci, e lente : 

V^rìa, l' Acquai la Terra^ eH Fuoco ardente, 
t^Miflo a gran membri da limmenfa mole, 
"Nudreìl fuo jpirto^eyfe huom s'allegralo duole, 
Ei nè cagionerò ^eri anco , o pauentc^. 

Tur, benché tutto crei, tutto gouernì , 
E per tutto rijplenda, e'n tutto /piri ; 
Tiu ^iega in noi di fua poffan^a ^morc^ 

E difdegnando i Cerchi alti, e fuperni, 
To^io ha la feggia fua ne' dolci giri 
De' bei voftri occhi,e'l tempio ha nel mio Core, 



IQueHa voHra pietate 
Non refrigerio al core. 
Ma dàforx^ a l'ardire. 
Dunque d'effer pietofa homai cefiate. 
In così firana guifa^ 
Che ne fta l'alma vccifa : 
Ter eh" ella vi defia 
0 in eftremo crudele, o in tutto pia . 
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M bel de bei volìri occhi, end' arde ^more^ 
E splende Febo, e rum, e Ultrojpira 
Spirto, che l'alme al del rapìfce, e tira, 
€ra intento al mio guardo, efifo'l corc^ » 

indi attendeua in me fol quel furore , 
Ond' altri poetando a gloria injpira, 
OUa doppio venne, e il cor fi ne delira. 
Che jlima fenno il for fenato errore^ . 

taffo e ben d'eloquenza in me feconda 
yena s'aprio, ma forfè anco di pianto 
Fonte, che'l dolce mefcolò d'amaro . 

Hor,fe più quefia in me, che quella, abonda, 
V'ejfere infteme a uoi non fia difcaro 
Honoratn dì lagrime, e dì canto , 



Caro amorofo Neo , 

che fi ìlluiìri un bel volto 

CoH negro tuo fra l fuo candore accolto , 
Se per te flefio feì 

Tu pur macchia, & difetto. 

Con qual arte perfetto 

Voi rendi il colmo de legratie in ki^ 

Forfè del del le Stelle 

Sono macchie fi belle . 

Bor, fe tali ha cofteì 

In fua beltà l'emendcl^, 

Quai poi faranno i fregi, ond' ella Iplendc^ ^ 

Otu, 
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0 tUy che paJJiycH guardo, e*ì marmi giri, 
ch'aliò Ferrante alla diletta moglie, 
€ legià fredde, e incenerite foglie 
vi pofe, e le fcddò pria co fo^iri. 

Le note vi fegnò, che incife miri 
Ferro nò, ma llillar d'amare doglie , 
^mor Fabro ne fu, che il Cor le /doglie 
In pianto, e fonte il fu d'altrui martiri , 

V anima fua non più nel me fio petto, 

i_Ma in quefla Tomba è chiufa, e,fetal*hora. 

■ 'hl^efce, fenuola alla Compagna in Cielo . 

Voi vede, e langue in defiar quelthora, 
Chabbia eterno la fu con lei ricetto , 
E qui il fuo velo vnifca al caro velo . • 

Cjelofo Amante apro miWocchi, e giro , 
£ miW orecchie ad'ognifuono intenti, 
Efol di cieco horror larue, e ^auenti. 
Qua fi animai, ch'adombre^odo, e rimiro . 

S'apre vn rifo coflei, s'in dolce giro 
Lieta riuolge i begli occhi lucenti , 
Se tinta di pietà gli altrui lamenti 
^ccogHey 0 moue un detto, od vnfojpiro , 

Temo, ch'altri ne goda, e che m^inuole 

Vaura, e la luce: e fol mi duol, che pieghi, 
ì{aggio di fua beìle%z.a in alcun lato . 

Si nieghi a me, pur eh' a ciaf :un ft nieghi, 

Che,quando altrui non Jplenda il mìo bel Sole, 
Ne le tenebre ancor uiurò beato . 

€ 1 Quella 



-5' 
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Quella candida via fparfa di fielle , 

Che in Qìelo i diui alla gran Reggia adduce y 
Men chiara affai di quefla a me riluce, 
che pura e bianca vi fra due mammellc^^ 

TerqueHa ad altra Reggia, a via più belle 
Vifia il defw trapafia, Untore è duce, 
E di ciò ch'alpenfiero al fin traluce 
Vuol ch'io fecurofi-a me fol fhuellc^. 

gran cofe il cor ne parla: e, fe pur fuore 
T^efce alcun fuono, e di fojpir confufOy 
'Nel guardo intento defiofo tacc^ . 

Ma dice in fuo parlar. Corte fe Amore 
Deh rendi ine, quant'èH penfierOy audace, 
T^e ciòxhe a lui fi cela a me fta chiufo . 

2)i qualherba di Vonto,o di qual angue 
Trajfe ^mor l'empio tofco, onde coni^erfe 
Voi la mìa Maga il lin,che mi coperfe 
Ilnudo fenfo, ch'ei ne f eruche languì. 

^rder giàfento entro le vene il f angue, 
0 fiamme, o pene miegraui, e diuerfe. 
Don uie men fero la gelofa offerfe , 
Che fu delufa dal Centauro efanguc^ . 

(Jtlaga crudel fe fura, e più crudele 
S'auuien che doni almen L'inìqua vefia. 
Se tener vuol il furto, horfel ritaglia ! 

laffo,cìyio ^argo in van gridile querele, * 
, ^hi,chi mi trahe l'infidiofa Ipoglia , 
^hi,chi le fiamme et Rogo almen m'apprejia 

Oduc^ 
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0 due figlie (T ^Icìde^onde s^ofcnra 
De le figlie dì Ledei ogni memoria, 
che dier f oggetto a vergognofa hiflorta , 
E n'hebber pregio di bellexja ancora , 

Voi dì beìtày dì ^ìrto,& dì natura 
uingelicheye diurne , alta vittoria 
Bauete contra i feri fi, e uoflra gloria . 
Tìu che'l Sol chiara , e più che'l Cielo è pura » 

lo fra cotanti turbinile procelle^ 

Fra f cogli, e flutti, a voi mi volgo, e grido , 
Et attendo da voi foccorfo,e lucc^. 

Voi la barchetta mia fcorgete al lido , 
E difcoprite a me corte fi Helle 
Caflore voflro, e7 voflro alto Tollucc^ . 

Donne corte fi, e beile, 
che di luce amoro fa 
Gli occhi appagate, & accendete i cori , 
Quafi lucide Stelle 
In (jueHa notte ombrofa , 
Sgombrate voi le tenebre, egli horrori . 
50720 a ì celefli errori 
VoHri belli fembianti; 
€ quando con farri fa 
Vifo volgete avi fo , 
T ai fon gli ajpctti de le Belle erranti ; 
Evirtìfdauoìpìoue 

Qualfoura noi Marte infonde, o Gioue . 
^ voi gli eterni lumi 



f 
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Han con ce fio il gouerno 
Del* alme himane, e tamorofo impero; 
' voìcreatei cofìumi, 
€ voi nel petto interno 
CMutate ad hor ad hor uoglia, e pen fiero. 
S'io languìfcOy e fe pero , 
S'altri gioì fcCy e gode, 
^ voi s'af crina y a noi 
Rechigli affetti fnoì 

Ciafcun amante, e ni dia hiafmOy c lode, 
CheyS'egU cangia flato , 
Gira co* giri de* voflrì occhi il fitto . 
yoi lontane dal Sole 
Va lui la lucehauetey 
Et ei co'lfuo jpletider non ui nafconde , 
Ma le uoflre carole 
Dolci amorofe^e liete , 

Tempra ilfuo moto, e'I uoflro al fuo rif^onde . 

Care luci gioconde. 

Quale flella è nel Cielo , 

Che f oiegaJlfe giamaì 

Si chiariyC vaghi rai ì 

tMayfe nubcy e fe nebbia a lor fii velo , 

Cela nebbia e uapore 

D*ira, e di fdegno il voHro almo fplendor^ • 
0 fe fempre tranquille 
Fofier le luci uaghe, 
Qual indi attenderci vita felice ^ 
L^ta chef ne le fiiuìllc 

Spirto 
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Spirto d'amor, che uaghe, 
TarriafkrfhlU , e non parìa fenice . 
Ver che folo al Sol lìce 
Vejiarfoco uitale, 
One con breue pena 
ella morenda a pena 
Kìnafce,e rìnouella t memhriy e l*ale ; 
Ma/ al fol non n'agguaglia 
Quello mìo ro'i^flUynulla ucn caglia . 
Che/ egli è fenyi pari , 
^ gli amanti è molefio , 
E i dolci furti lorfcoprey eriuela . 
gli altri lumi men chiari , 
Son più corte ft in queflo , 
Si ch'amante di lor non ft querela . 
Guida lor luce, e cela ^ 
Quando con l'ombre e mìfia 
U i diletti furtiui , ^ 
I uer^ognofiy e fchiui, 
^ cui forfè del Sol ^iace la villa . 
Quella lode m'infegna 

Darui ^morych'in uoi fcherTa.a m me regna. 
CMa pur Ira voi più l'una 
E' del* altra lucente. 
Si eh* a la ftelU del'amorfomiglta, 
Che.quando il del s'imbruna. 
Si moftr a in occidente, 
Toi forge ìnanzj l'alba aurea, e uermiglia . 
E da le liete ciglia 

€ 4 Volci 
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Dolci ruggiade ver fd. 

Onde ì fiorettty e l herbe 

Sì firn vaghe, e fuperbe , 

€ par la terra di diamanti ajperfa . 

ui te le luci mie 

VolgOy oflella, che ferri, et apri il dic^ . 
L altre io ben lodo, e yniro. 
Ma te canto, e vagheggio , 
Te , che de gli occìn, e del penfier Jeifegno • 
Co7 tuo lume mi giro , 
Efol pergratia cheggio , 
Ch'io te vedafen'zjra,^ e fen%afdegno . 
Tu fecondar l'ingegno 
Tuoi co'l foauc raggio , 
E rinfrefcarl'arfura 
Con la ruggiada pura , 

Si chabbia {rutti, e fior l aprile, e' l Maggio, 
Onde pofcia n'adorni 
Gli altari tuoi ne' fefli, alteri giorni . 
Fanne mia Canzonetta, e fra le cinque 
Rimira la più bella, 
^ lei t'inchina riuerente ancella . 
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Quefl'urna il velo pretìofo afconde 
Ch'in terra ricoperfe, alma celefle, 
Chora di raggi di quel folfi veHe ; 
Ch'ai fol dà luce, e non ha luce altronde^ . 

Spargete ^rabi odor leggiadre fronde , 
Jsiarcifoy e Croco, o Ninfe ardite, e prefle. 
Su' bianchi marmi , mentre io uerfo quefle 
Lagrime in loro, e rigo il fuol con ìondc^ . 

Ver fe germoglierà la terra i fiori , 
E perfe nafceran i lauri, e i mirti , 
E cigni al canto addolcir anui, i venti . 

€'l gran barbaro nome, in dolci accenti 
Dijfufo al mondo, haurà perpetui honorì 
*Da pellegrini ingegni, e chiari ^irti . 

Scipio, 0 pictadeèmorta, od è bandita 
Va regi petti, e nel cclefle regno 
Tra Diui alberga, e prende il mondo a [degno , 
0 jia la voce del mio pianto udita . 

Dunque la nobil fe farà fchernita, 
eh' è di mia libertà ft nobil pegno , 
Ne fine haurà mai queUo Sìratio indegno , 
Che m'inforfa coft tra morte, e vita . 

Quella è tomba de' viut, ou'ìo fon chiufo 
Cadauero girante, e fi di ferra , 
Solo il career de morti, o diui, o Cielo, 

Scopre d'arte, e d'ingegno, amore, e %elo , 
D'honore, han premio,ouer perdono in terra. 
Deh non fia, prego, il mio pregar delufo, 

Febo, 
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/?o, Varte tua doppia^ altrui vlmle, 
7^0 ce a me fol, ne le fortore corde , 
eh' a l'armonìa de' dolci accenti accorde 
tjideco vft tu,Ma'l tuo più infetto firale. 

Quafi a nuouo Pitoniche tofco eshale. 

Se guarda ancor y non pur fe jpira, o mordcy. 
Ver me l'orecchie di pietade hai [orde , 
Se prego, hor l'efier tuo dunque che vale ì 

Tur fe non folo a te note fon l' herbe , 
Ma con effe ancor vita a corpi infonde 
La cacciai ri ce dell'errante belue^ , 

(JMe morto auuiue, o viuo in vita ferbe, 
T^e'n fonte a me (fìa lunge il fìxtOy e l'onde) 
KjMa tra monti fi mofiri, e tra le felu^ . 

La manych^auuolta entro odorate JpogUe 
Tiu lor porge d'odor, che non riceue, 
E che ignuda arrofflr fa poi la neue, 
Mentre a lei di bianche%;z^ il pregio toglici, 

LMifiarà fempre afcofa^ le mie voglie 

Lunghe, non fìa , ch'appaghi un guardo breuei 

S'auard efier di fe fempre mi deue , 

Il mìo nodo vìtnl perche nonfcìoglic^ ? 

'^ella, e rìgida man,fe co fi parca 
Sei di pìetàych'ìl titolo dì f degni 
Vi mìa liberatrice a ftgran tori o, * 

Trendì t ufficio almcn de la mìa Tarca, 
Ma cotal carme il mio fepolcro fegni , 
Viue lafey qui doueìl corpo è morto • 

lo 
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Io pure al nome tuo dolce rifchiaro 

la linguale" n dir come feì f<^ggio,e forte 
Tar che fopra le nubi aura mi porte, 
Ma topo caggio infuori bafto & amaro , 
Ejs'alta tua pietà mio fato auaro 

Non vìnce, Mfonfo inuitto, e l'empia forte 
Gela mia lingua, anri il rigor di morte, 
Chomai mi verna, e fol pianger m't caro , 
Tiango il morir, nè piango il morir folo , 
Ma il modo, e la mia fe,che mal rimbomba. 
Che col nome veder fepolta parmì 
piraìnidi, o mete, o di Maufolo 
Mi faria di conforto hanerla tomba , 
ch'altre moli innalT^r credea co carmi . 

C^e nouello iffion rapida aggira 
la rota di Fortuna, e sin fublime 
Tarte m'innalza, opurfe mi deprime. 
Sempre però m'affligge, e mi mar tira s 

Tianft la fu fo,ou* entra il Sole, ejpira 
l'aura più lieta tra frondofe cime , 
u4r fi, gelai, languij pregando in rime, 
Nè fcemai le mie pene,e la voHra irat 

Hor in career profondo, ofon crefciutì 
I miei tormenti, od è più acuto, e forte 
vecchio dolor, cui giro atrofia cotc^. 

0 magnanimo Mfonfo,a me fi muti^ 
hlonfolprigion, ma flato, e, f e mia forte 
notar pur vuole, intorno a voi mi rotc^ . 
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Chi ripugna a leflellejn cui la forte 
Tien fifo il càpOy e foura noi le piante? 
lo non a guifa già d'empio gigante, 
eh' a gli immortali ofi mortai dar mortc^ » 

Maycome il del lontano auuien che porte 
Rapido feco ogni pianeta crrantey 
Tur contra lui , chafor'ze in fe cotante , 
Fan gli altri i corft lor per vie diftorte , 

Co fi per torte nò y ma per diritte 

Strade comunque mi deprima, ogiri 
Fortuna, oH Cielo,andrò,doue conuienfi: 

'Benché il Sol non mi ^lenda, o l'aura Jpiri, 
E languì fcan gli jpirtiy e i membri, e ifenfi, 
Lefor%e fon de la mia fede inuittc^ . 

Quel Greco, che cantò gli error e l'armi. 
Zoppi, e rugoft i preghi a noi dipinge 

imago al uerfembiante fin^e 
Che nuli' altro al fuo ver più fmil parmi, 

taflo, ch'il mio pregar mentre ne' carmi 
S'a ffina, e terge, e fi mifura, e flringe, 
Vien crejpo, e vecchione, s'al camin s'accinge, 
Tar, che i paffi, e'I fudore egro risparmi. 

Voi che al corfo non moue intento affetto , 
E che tra riucrenTa, e tra vergogna 
Teme l'alto concetto, e fe n'arretra , 

Se pietà regia incontra a ejuel che agogna 
Nonfirfi, e non adempie il mio difetto , 
CÌHper megratia chiede, e chi l'impetra ? 

0 d'vn^ 



0 d*vn fot grembo in vn fol parto nate 
In terra fi, ma di celefle feme^ 
Securijjimafede, ardita ^eme, 
che dietro ^mor vofirofratel volate^ , 

"Egli entra in Cielo, e la fra le beate 
udirne, foura gli errantìyC le fupreme 
Stelle s' affiderà voi d'entrare infieme 
"Non lecerci volo in fui confìn fermate^ . 

Veh cofiys'effer può mai non vi ferri 
Sua porta il del fu l'ali alte^che fiefe 
Quinci giungono a l'^uHro,e quindi a VOrfe 

T or tate il prego mio,ch'il pie sì torfe. 
Si chegiugncndo al mio Signor cortefe 
*De lefue gratie a me la man difòerri . 

7{e la fredda flagion, ch'il mondo aggiaccìay 
Regnò già Boreay Aufiro hor cofivi ^ira. 
Che addolcifce il rigor de l'altro, e l'ira, 
€ fpefio oltre gli Scithi in fuga il caccia, 

Di Zefiro ogni lode homai fi taccia , 
Se ben di fior la terra ornar fi mira , 
che nè dori da queHo il piè ritira, 
€ Tomona col fen gli apre le braccia, 

^uracelefle.iltuofoauejpirto 
Spiri cofi ver me, che ne rauuiui 
Il mio già fecco lauro,e fecco mirto . 

E,mentre al mio Alcinoo d'ogni belfiore 
Teffo ghirlanda, alcun de' frutti eftiuì 
Sia ne begli horti premio al mio fudorc^ . 



à 



7B 

tAlme,che già peregrtnafle in tèrra 

Sotto membra d'HeroiyUincendo i MoBri, 
Egli ejìrani purgando, e i liti noflri 
E faggiogarido afpri tiranni in guerra , 

Uor che raccolte in del che mai non erra , 
Le fere ancor tra gli fleìlanti chiojirì 
Calcate,dehyche fembr a aglio echi voUrì 
Qjieff imo globose l'Ocean cheH ferrai 

Ticciola cofaèvil, ch'in fe comprenda 
Trulla di bel, fe non l'opre, e i veftigi , 
Che l'ingegno immortai ui forma, e ftampa. 

gradite dunque, che deuota lampa , 
^l voflro nome la mia fede accenda : 
7{é turbo tema,o Lethe, o Laghi Stigi . 

Quando nel del tra mille aurate fedi 
Che piene fon de' tuoi grandi aui illuUri, 
S'innalzerà, dopo girar di luHri , 
Chi comparte le pene, e le mercedi , 

Sorger vedrai fotto gl'inuitti piedi 
gl'Imperi, e poi cader quaft liguHrì, 
fruii, et capanne ti parran palufìri^ 
Gli eccelfi tetti de' tuoi regi heredi . 

!Di Memfi, e di 'Babele cadutele (parte 
Le marauiglie barbare, e Jepolta 
Roma fra le ruine onde s'ammira . 

Solo in terra vedrai fhrft le carte 

Del Cielo imago.e'n lor tua gloria accolta , 
Q^al uiuofol, fe tua pietà m'ajpira . 
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Tolfe a le fiamme tlglorìofo Mguflo 
La pietà, che d'achille agguaglia l'ira. 
Onde ancor viue, e crefce^eluce , ejpira. 
Fama, rmcendio cfllion vetuflo . 

lì mio Signor, cbe*l Mauro, e l'Indo adufto 
Soura chi vinfe, o re/fe il Mondo ammira. 
Forra, ch'accenda vna mede fina Tira 
Fido parto innocente , e padre ingmfio^ 

Erròil padre, ilfigimol la fè /colpita 
In fi-onte porta, efene gloria, e vanta , 
Come jeruofedel, di note impreffo . 

Vun piange anco ilfiio fallo, e l'altro canta 
Ilfiw Signor, fe l'vna a l'altra vita 
S'inefla, ah viuano ambe al ben promejfo . 

*De le barbare foglie, e de le tante 

Kicche%z.e d'^fia^ honorar volle in parte 
^lefiandro le Mufe,c l'altre carte. 
Oli è [degno forchine, Vlifie errante^, 

l^è Babilonia giuflo è, che fi vante. 

Né Cariai o Memft, o la Città di Marte , 
V'hauer ripofle in più honorata parte 
Cenerino fia,reliquie illuflri, efantc^ . 

Giudicò f alto cor, loco fol degno 
De gli aurei carmi lor, ma che,nefece 
Via più nobile, e bella infe conferua? 

Che tu raccolga i miei nel chiaro ingegno, 
Fra' gran pen fieri, a me chieder non lece, 
BaUa ben lor, fe tua pietà gliferua , 



• ì 

fe-' Il 



C/?/ f le fiamme, qui dì Tlegetonte, 

I fochi defli, e' l gran rogo ha conflruttù, 
Quefia d'oblio vorago alta, e di lutto. 
Si deriua da Lethe, o da qualfontc^ ^ 

Vopre mie, che ^^erai, ch'illufìri^ e conte 
Foffero in ogni etade al fecol tutto. 
Chi v'accende, efommerge^ è quefio il frutto, 
ch'io colgOyO Febo,nel tuo fertil montc^. 

Secca tu gli atri Stagni, e da Tarnafo 

Corra a fmor^ar gli incendij eterno fiumc^ , 
E n'apra vn nouo ancor,nouo Vegafo, 

E fede impenni a l'ale mie le piume , 
Si che, lunge laffando il meflo Occafo , 
Volino in Oriente incontra il lumc^^ , 

Fermatilo tu che pajfi: è qui fotterra 

II grand' ^Ifonfoy io dico il mortai velo, 
Chelnome^e l'alma termine non ferra. 
Ma l'un riempie il mondo, e l'altro il Cielo. 

chi ripien d'humiltà qui non s'atterra. 
Non ha d'^mor,d'honor,di pietà %€lo, 
£ degli alti te fori è men la terra 
^uara, che di quel,ch' entro a lei celo, 

UHen di quant'ojfa angufle accefe in Vira 
Roma, 0 di quelle, che vfurpò Linterno 
Sol più Hima il bel nome , onde s'ingombra, 

J^n èy come fi crede, il nome vn' ombra. 
Mute, efofche fon l' ombrerei lucc,e ^ira, 
Qran fmolacro del fuo ^irto eterno. 
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Qui giace ^Ifonfo, e piantò il [acro aliar Oy 
Qui la vittoria, e ìi adombrò la tomba. 
Et qui l*ale depofe, e quefla tromba 
La fuma, onde il fè noto a l'Indo al Moro . 
Veggonfi al Solane l' una ^e gemme, ^ oro 

Splender, qual uaria fuol piuma in colomba, > 
Bt odi l'altra ancor ^ch' alto rimbomba. 
Se fiato moue lei d'^uflroye di Coro. 
Quelìa,ch'a dejìra volta in fredda pietra 
) Lagrime ftille, è la virtù, ch'altera, 
Tiu che Nube, di tanti,era d'un figlio, 
eh' inalbò contra il Ciel,fuperba^il ciglio, 
Ond'hor ne piange^ e l'altro,che s'impetra , 
, Seco è l'honor,pifr anco ^nr a, e [pera, 

Quejìa eccelfa Colonna al^ar propofe 

La bella Vatria.al fuogran Vadre,^lcide, 
Vedi la bafe, e l'opre alte,e fhmofe 
Onde con nere note ella s'incider , 
Se poi non l'inalbò , manneghittofe 

K[j)n v'hebber colpa, o ingrato oblio,ma uide, 
che due ne meritò,quai fe le pofe 
Hercole, oue i due monti, e'I mar diuidc^ . 
0 pur giudicò lei caduco, e frale, 
I{uinofo fo^ìegnOt algraue pondo . 
De le fue glorie/t diuerfe, e tantc^ . * 
E ch'egli folo a fe medefmo eguale. 
Carco di fc,ra[fomigHar e atlante 
Totefie,o l'altro,che foflenne il mondo* 

F La 



mi 



la Colonna cCMcidey afua memoria 
Defl'matayfoflegno in terra giace. 
Ma di Toro olirei regnile di Sifhce, 
Molte più belle, h'inalz.ò lagloria . 

'^èfol d'altari, e tempi egli fi gloria. 
Come l'antico, o chi turbò la pace 
De l^fia, ma di lui Febo non tace. 
Egli appreHa poemi alti, (jr hifloria , 

E dice,habbia pur l'vno al mar diuife 
Le vie tra* monti, e Vefìo l'altro il fuolo , 
Che s'accende di fiamme al lungo giorno . 

eh' altro, che marmi^ al tuo gran nome adorno, 
€,fe termine in terra a lor fi mife, 
^l tuo gli metto in del , queflo , e quel Volo . 

giace Hippolito qui, la toga d'oHro 
La fpada ricoprìy ma non la fcinfe, 
€ rinato fembròj fe mai la Hrinfe , 
Il togato Romany nel fecol noflro , 

*2)iè j'criuendoy & oprando a colto inchioflro, 
doppia materiay odij ciuili efiinfe. 
Treno cittadiy e guerre vide, e vinf e. 
Refe purpurei padri in chiufo chio^ro , 

Tur meno a ltero fu de' fiioigran pregi. 
Che dethonor del buon /ràtei cortefe. 
Che fe non hcbbc trionfando alloro , 

'^drì L'arti, honorògli ingegni egregi , 
^e la città di ferro y il fecol d'oro 
Kinouò, lungevide, e'n alto intefc^ . 
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Tu, cJ?l roflrì naualìy e fitti egregi 

Miri d'^lfonfoy e cinedi pur, s'il grande 
Suo nipote agguagli y ecco i fuoi fregi, 
Quefle di guerra, fon palme, e ghirlande^ . 

Vedi di vera guerra ìllufiri pregi , 
Lauriy e fiondi cola di facre ghiande, 
Trofei.jpoglie, & infegne a Ducila Regi, 
TolfeycheHfangueytinge, d'aura Jpandc^. 

It^fiupì Senna.e la giranti marmi 
Mertò fu Vljìro, oue fermò l'impero , 
Fermando il campo, e tenne i Traci a bada : 

E fi lo fcettro accoppia, e l'alta ^ada , 
eh' oue più ^lende, iuìpiu incerto pàrmì. 
S'egli fia miglior Duce, o Caualiero . 

Trai primo ^Ifonfo, e'I genitore Alcide , 
Tacita di valor nafcea conte fa , 
E dubia la virtute era, e fo^j^efa, 
la gloria, ch'egualmente ad ambo arrider. 

Quando natura, che di ciò s'auide. 

Sempre a vìncer fe fleffa oprando intefa , 
Tofoffi,oparue,e lena ìndi riprefa, 
Vi ffe, qu alchi di fe molto fi fida : 

dunque mie marauiglie in due foggetti 
Termine hauranf ma che più far ardifco , 
Se quanto hauea di bel tutto in lor mi fi ì 

Congiungerò ciò che fra due diuifi , 
Ecco due di virtù diuerfi ajpetti , 
In vn diuin mìrabil Ciano vnifco . 

F jL Tu 



.r. ' ) 



Tu, che gli aul d^^lfonfo, e le dìuerfe 
In fegne miri, egli habiti lor vari , 
Oliando d'Heroi ft grandi, o di fi chiarir 
Or din fi lungo in [egli occhi conuerfc^f 

^JSlon la flirpe di lui,ch'i monti aperfe , 
E nauigoUi,e caualcò fumari, 
"Non l'altra, che fterpolla,a qucfia è pari: 
Qui fon molti ^leffandri, e non u'ha Serfc^, 

Tacciai ì{egi, ch'il bue cinfer di tempi , 
VEgttto, ne l'Eufrate in pregio ferbi , 
In fuga fol Vittorio fi iTarti . 

iAltro valor qui vedi, altr'arme, altre arti. 
Dare a vinti per don, legge a fuperbi , 
Sollèuargli innocenti, e premergli empì , 

TeregrWyche mirando i color muti 

immuti, e diuien quafi ombra fra V ombre. 
Ben éraggìon, ch'alto fiupor t'ingombre. 
Che non ha maggior Duci il mondo hauutì . 

tj\4a la memoria lor, par che rifiuti 
Opera di pennel, ch'il vero adombre, 
E chieda (ìil, che'lfofco intorno fgombre , 
E la lor luce in luce a trarre aiuti . 

Chi degli anni rimuoue adunque il uelo , 
Onde quafi in l\eal fuperba [cena 
Splehdon dlmior repente illuUrì lampe.. 

Teatro è il mondo, e [offre indugio a pena , 
Febo pien di difìo par che nauuampe. 
Ma teme poi difiir vergogna al Ciclo . 
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Ut 
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Tragioue in Cìeloy e'I mìo Signore m terra, 
Serua indiuifa, e meffaggìera accorra , 
L'aquila vola^ el*vna, e l'altrx porta 
Ve l'alte regge ogn'hor le ft difierra . 

TrendCyfe'l grido è veroy ella [otterrà , 
L'arme f onanti^ e colà fu le porta , 
E fornitone il del, già le riporta. 
Tuona i del Gioue^e tuona ^Ifonfo in guerra» 

€ tonò l'auo in non lontani campi , 

Quando al Signor ^chc rìpormua ejìinto 
Tregto fol di dpreffo^ il die di Talma. 

La vittoria fuccefie in vece d'alma, 
E rauuìuoUo, e vincitorfè'l vìnto. 
Bora ha il del maggior tuoni, o più bei Lmpif 

B^al dttà, cui par non vede il Sole , 
Di beltàjdi valor, ch'in fen rinchiudi 
Le ceneri honorate, egli ojji ignudi , 
Di lei, che mi produce, e fu tua protei , 

Se di Marte non pur ne l'alte fchole , 
^uuien, che [otto l'armeanheli, e [udì, 
L'illuflre popol tuo, ma i dolci fludi 
Ammira, e Valla, e Febo in te fi colc^ . 

iJl4e,ch€ beuui in Termeffo, e c'hor ne l'alta 
^cademia m'affi fi , hor nel' of curo , 
Lido ofai Ipatiar, pregando aita . 

Si che'l Signor, ch'ogni mìo carme effalta , 
Torni a raccormì in feruìtu gradita , 
D'ami, e di flil, ma più difè maturo . 

F 3 yKori 



J ' 



S6 

tMorì VergUìo In grembo a le Sirene , 
Nacque tra Cigniy in me l'ord'm fi uolga : 
E me tra queiìi in tomba il Vo raccolga , 
Che pianfer quelle nato in fu l'arene . 

T^acqui a numero egual d'amare pene 
MiferOf il viuer mio deh non fi [dolga , 
Tria che de' dolci fLudi i frutti colga , 
E'igujìo appaghi alcun fapor di bene^ » 

^Ita Tatria, ou'io nacqui,almo paefe , 
Onde l'origin traffi, e quinci, e' quindi 
Torgete al mio Signor, voi preghi^io loda , 

Egli doppi le grafie, obltj i'ojfefe. 

Ma fe'n rammenti il mondo, e fonar s'oda 
Sua pietade, e mia fè tra Scithi,& Indi . 

B^eal Città, ch'appoggi il nobil tergo 
^ l'erto monte, e'ngombri i lieti campì , 
E co' pie vaghi poi l'arene Hampi , 
E'n mar fondi alte moli, e forte albergo, 

Toco ne le tue lodi io {patio, e m'ergo. 

Che temo il Ciel turbato, e i tuoni,e ì lampi, 
E mi ricouro,oue humiltà mi f campì , 
€ rado l'onde qual paluflre mergo . 

LMa,5'of affi (piegar libero volo, 

UMenfi, Babel, Corinto, ^tene, e Sparta 
Thaurìano inuidìa, e chi domolle in guerra . 

Tugradifcì il mio affetto, e quel ch'in terra , 
nel tempio de la fede, adoro, e colo , 
fa che legratie fue meco comparta . 

JPra 
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Tra mille lumì,che la fhma accende 

Vi Carlo ìnuìttOy a rmmortal memoria , 
QjieHa pìcciola ancor face di gloria 
La mia denota mano orna, e f o^endc^ . 

Qui con bremfhuillc ìUuflri splende , 
Vuna, e l'altra magnanima vittoria , 
Cotra gli vniyC gli altri empi, ond'anco hiftoria 
Nona in antico flile Europa attender . 

Quinci i Trofei di Libiay e la con quindi 
Quei di Germania , e vedi in lei rinchiufo 
Ifìro non menyche fìa Bragada aduflo. 

Vedi fcintilUr vinti i Franchi, e gl'Indi : 
Ma quel , ch'é qui raccolto in lume angujlo, 
Fia toflo vn fole in mille rai di f ufo . 

DìfoHenerqual nono Mi ante il mondo 
il magnanimo Carlo era homai fianco , 
vinte ho (dicea ) genti non vijie vn quanco. 
Cor fa la terra, e corfo il mar profondo. 

Fatto il gran Re de' Traci a me fecondo , 
Trefo, e domato l'africano, el Franco, 
SoppoHo al del l'homero desìro.el manco, 
Tortando il pefo,a cui debbo efier pondo . 

Quindi alfratel riuolto, al figlio quindi 
Tuo l'alto imperio, diJJ'c, e tua la prifca 
Todeiìà fta foura Germania, e Roma . 

E tufojìien l'hereditariafoma 

Di tanti Regni, e fia monarcha a gl'Indi^ 
£ quel che fra voi parto Umore unifca . 

f 4 QueH'urna 



y : 



la bella Hì/pana, che nutrirò in fkfce 
le J^nfe^e vagheggiar l'ibero, e'I Tago , 
E* l gran Vadre Oceannefu fi vago, 
Com'è de l*^lba allhor che da lei najcc^, 

in te ifenta fi noma^in te rinafce , 
Sua bella, e viua, e glorio/a imago , 
^ te l'un fiume, e l'altro indora il vago 
CornOy e mille delfini il mar ti pafcc^ . 

Ver che tal'hór,qual noua dea de l'onde , 
Sui carro trion/kle, i venti acqueti y 
E raffereni i nembi, e le procelle^ . 

cMa rechi tu, Nettun, /degnando, e Teti , 
Vorigm tua, più fu, eh' a l'alte Stelle, 
Ch'in grembo a Gioue il gran principio afcode 

S aggia Mìnerua mia, ch'il fiero Marte , 
che forfennato pur vaneggia, erra , 
f reni a tua voglia, e foggiogato in guerra , 
^ Spefio il rinchiudi in fojca, e chiufa parte. 

Si come fuol, fenxa ragion, fenzj arte , 
Verme la ^ad a furio fo afferra , 
Tu l'hafla opponi, e lui recinto a terra 
Keprimi,e calca, io vergherò le carter , 

0 pur qualgid fotto l'eccelfe mura 

Dì Troia, contra lui, contra l'amante, 
Titìde tuo Vittorio fefti ; 

Tal me non dì vìi ferro, o di diamante , 
tJMa di belle immortali arme celeflì. 
Orna, affida, rinforz^a, e rajficura . 

Cjìaceua 



ha 



c 



Se 
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gìaceua e^poflo H peregrino Flì/fe, 
Mefioy & ignudo foura ì lìdi afciuttì^ 
dì agitato poco an-^i era da' flutti , 
In cui lungo digmn foflenne , e vìflc^ . 
Quando (com'alta forte a lui prefcriffe) 
Donna realflnpofe a fuoigran lutti, 
vattene a gli horti, oue perpetui frutti 
Ha il mio buon Vadre^iui godrai gli diffc^» 
(JHifero a we, dopo naufragi indegni 
Famelico gittata in fredda rìua, 
Chi fra, che mofiri i regi tetti, egli horti. 
Se tu non fei, cui tanti preghi ho porti , 

Ma qual chiamar ti debbo, o Donna, o Diua^ 
me . 'Dea, Dea, fei certo, io ti conof co a' fegni . 

^lua eloquen'xa,ch* 0 raccolta in carmi. 
Od in ampio fermon fuolta , e vagante. 
Feri, e moki a tua voglia il volgo errante , 
Quando il furor fiamme miniHra, & armi , 
Tu, che d'ira i leon, tu che dì j armi 

Di tofco i ferpi, e plachi il mar fonante l 
Turche dai fenfo a le infenfate piante , 
e traggi com'a Thebe i faffi, e i marmi . 
Tu che nel canto ancor de le Sirene 
Dolce rifuoni, a me perche non pieghi , 
vn cor rigido più d'a/pra colonna , 
Tempra in mele i tuoi (irai.fian ììrali i preghi, 
E prendi l'arme de la dotta ^thene, 
Contra co^ei,ch'è /cinta in treccia,en gonna . 

Suorc^ 



■-'.? 



fi 



90 

^'«ore delgrand\4lfonfOy ti terT^ giro 
Ha già compiuto il gran pianeta eterno t 
Ch'io da lo /ìratio afftittOy e da lo fcherno 
Di fortuna crudele egro fofiiro . 

Lajfoyvile, & indegno, è ciò che miro 
^ me d' intorno, 0 ch'in altrui dif cerno , 
'Bello L ben,s"iui guardoyil petto interno. 
Ma che^ premi ha fol d'onta,e di martiro . 

*BeUo èfiy che veduto al mondo , effempio 
Fora d'honor, vi fieteambe f colpite , 
E viua, e jpira l'vna, e L'altra imago . 

Tur d'Idoli fi belli a pien non pago , 
il ver defìo, ma voi,laffoyfchernite 
La fede, e'I cor, eh' è voHro altare, e tempio 

(jia il can micidiale, e la Nemea 

Beluafuperba in del Trofeo d'Alcide, 

. Laffando a tergo il Sol, colà s'ajfide , 
Oli li raccoglie vergogno/a ^firea , 

E mentre del gran corfo ella il ricrea , 
Onde fe co anhelar Tireo fi vide , 
Con giufla lance l'ombre e'I di diuidc , 
Che del del dianzj vfurpator parca . 

Vergine bella, il mio Signore in terra , 
Ha bilancie, a le tue ben fimiglianti : 
Tu glie le defii, e non le torfeafetto . 

tJìia,jfe vedejfe ciò che'l mio cor ferra , 
Diria,chi non perdona a ifidi amanti , 
In cui per fè s'adempie ogni difetto . 

Col 



9^ 

Col giro homat de le flagìonì eternò , 
^ede quella, in cui Bacco i frutti coglie » 
E fojiien Nlmo de la fertil moglie y 
f^Aturii partiy ondegioifca il verno , 
^ià per fouerchio di liquore interno , 
S'apron de l'vua le dorate foglie , 
Che più fi tarda, a confolar le doglie , 
w. Trema il vendemmiator nobil fhlerno . 
Co* genero fi fhirti , i genero ft 

Spirti quello conforti^ e l'alte cure 
Del mio Signor volga di trifie in liete . 
Queflo l'opre mie nò, ma lef cìagure 
"D'oblio co^arga, e'nduca almi ripoft. 
Et infieme a me fia Terme ffo, e Letc^ . 

Trima il bel Tauftlippo, e quel ch'afconde 
hlelevifcere fue l'empio gigante, 
Va l'uue aurate,humor dolce /pirante, 
SpirtOjche flirto a gli egri, e vita infonda, 
E da l'vno agitato a l'altre fponde , 
Il trajporti Nettuno, oue fra tante 
Trigioni aflretto in placido fembiante, 
Quaft humil prigioniero, acqueta l'onde^ • 
Et iuiallhor, che lumino fi giorni 
Taga de' regni al mìo Signor tributi. 
Di eh* egli fol va tra' mortali altiero , 
*Di quel nettare alquanto in vita torni , 
Le virtù mie (merto è di fè, s'io /pero) 
Si ch'io fembri ^rion tra pefci muti . 
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Io fon la Gelofta, chormìriueloy 

D'amor mini/ira, in dar tormento a* corh 
Ma non difcendo già dal terxp Cielo, ^ 
Don' .Amor regna, che due fon gli ArrioriY 
J<{è colà fu può loco hauer mio gelo y 
Tra le diurne fiamme, e i puri ardori^ 
Non però da l'inferno a uoi ne uegno , 
eh' luì ^mor nò,ma fol vìue odio, efdegno. 



Forma ìnmftbil fono, e mio ricetto, 

E non chiiifp antroy od horrida cauerna. 
Ma lieta felua,od horto, o regio tetto, 
Eypefio HanT^ de" cuor voftrì interna , 
E formate ho le membra, e queflo ajpetto 
D'aria ben denfa, e la fembian^a efierna 
Di color vari ho co fi adorna emifla , 
Che di gìunon l'ancella appaio in vifta . 



Quello, che mi ri copre, onde traluce 
Tarte però del petto bianco,e terfo , 
D'aria è bel velo, e pofio in chiara luce , 
"Prende fembiante ad hor ad hor diuerfo, 
Hor qual Viropo al Sol fiammeggia, e luce , 
Hor nero,hor giallo, hor verde il vedi,hor P 
Nè puoi certo a fermar, ch'egli fia tale, ' 
E di color fi vari anche fon ùlc^. 



Gli 



93 

glìhom€rì alatì,alatì ancora ho i piedi, Ts 
Si che Mercurio, e'nfieme ^morfimigUo , 
i- € ciaf cuna mia penna occhiuta vedi , 
rfj' aureo color, di nero, e di vermiglio. 

Tronta^e veloce fon^piu che non credit 
Topoly che mirigli fa venere^c'l figlio. 
Lene fknciul, che fora vn tardo veglio. 
Ma fe pofa, ofe dorme^io ilmouo,e fuegUo, 



Quefiaycho nella dcHra, è di pungenti 
Spine, onde sferro de gli amanti ilfeno. 
Ben ho la sferra ancor d'empi ferpenti 
Fattafe'nfetta di gelido veneno 
Ma fu le disleali alme nocenti 
Vadoproy quai fur gidThefeOye Bìreno, 
Vinuidia la mi die compagna fera 
Mia, non d'amor, la diede a lei Megera, 



'ì<lonfon rinuidia io nò,fe ben fimile 
Le fon, com'ha creduto il volgo errante , 
Fredde ambe fiam, ma con diucrfoftìle, 
Ti^ra ella moue, io porto ale a le piante . 
E mi f caldo nel volo, ella in huom vile, 
lo fpe/fo albergo in cor di regio Amante, 
Ella fcl tutta,e mifia io di dolxpre, 
Ella figlia dell'Odio, io de L'^morc^ . 
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C^e produfie la tema, ^òre Ufeme 
Vi^arfCyC mi nudrì cura infelice^ 
Fu il latte, che mi diè pianto, chor preme 
Giulio di f degno, hor van fofpetto elice. 
Co fi il padre,e la madre afkmhro infieme, 
L'n partem'ajjimiglroa la nutrice, 
E7 cibo ancor, che nutrìcommiin fiifce, 
f quel che mi diletta, e che mi pafcc^ , 

T>i pianto ancor mi cibo, e dipenftero; 
E per dubbio, m'auuan^o, e per di/degno, . 
Emi noia egualmente il fìilfo,e'lvero, 
E quel ch'apprendo in fin, fifìo ritegno, 

e fi, ne no, nel cor mi fona intero, 
E varie larue a me Hefia difigno , 
Vifegnate leguafìo, e le riformo , 
E*w tal lauor mai non ripofoyO dormo » 



Sempre erro, e ouunque vado i dubbi fono 
Sempre al mio fianco, e lefperanT^e a lato, 
M ogni cenno adombro, ad ognifuono, 
^ vn batter di palpebre,a vn trar di fiato. 
Tal è mia qualità, quale io ragiono, 
Trincipi, e voi,cui di vedermi è dato, 
et hora ^morfi-a mille lampi, e fochi 
vuol, ch'io v'appaia ne' notturni giochi 



Tercbc^, 



9i 

Terche,s^aHUi€n,cb'al forino ì lumi fianchi 
La note mchinì, e la quiete alletti , 
Io vi flia fempre,flimolando a fianchi , 
£ col timor vi defliy e co fofpettiy 
Onde a la Scena Ipettator non manchi, 
liegli Hiflrionifuoi reflin negletti. 
Ma vien chi m'accommiata, ecco io gli cedo , 
Ef inuifibil qui tra voi mi (ledo . 

già il lieto anno nouello. 
Da la man de l'amante, 
Tsljl ceUjie Monton genere prende, 
€ nel felice hoftellOy 
Con fi lieto fembiante. 
Gli occhi in lui volge^che d'amor l'accende , 
Bt ei benigno Iplende, 
Ver Iti conuerfo, e mille 
Val lampeggiar del rifo 
Ve l'uno,e l'altro vifo 
Tiouon d'alta virtù calde fkuiUe 
E non par come fuole 
Vegli ^mor loro inuiàiofo il SolcJ . 
v4/ lor rifoamorofo 
Gioue arride, e s'allegra 
Ogn altro Dio del del Uabile, e vago. 
Né tefie il vecchio j^ofo 
"Ne la fucina tiegra 

Rei, ond'auuinca l'amatrìce, e'I vago. 



96 

CMa par, eh" anch' eì fia pago 
De'fuoi nobili /corni, 
E'nfieme arme, e monili 
Temprale fregi gentili, 
Ond' abbellì fca fue vergogne,ed orni , 
Fra tanto accefo è in Telo 
l>'L/ìmor,taria,la terra,el'acqua,e*l Cielo, 
ta lor doppia virtute 
Infonde ardire, e for%a. 
ìsfe gli augei, ne le fere, e ne gli armenti, 
V bifide colie hirfute 
Indura a dura fcor%a 

I Ufpro cinghiale,e l'ire agu^z^a, e i denti» 
Eiede col corno i uenti, 

II Tauro, an^i l'affalto 
E poi col fuo riuale. 
Viene a pugna mortale. 

Tingendo i pafchi di fanguigno fmalto , 
tinche l'amata, e'I regno, 
Vun cede, e parte pien d'onta,e difdegno. 
La genero fa "Belua, 
Erra obliando i figli 

Dietro ilfuq mafchio,,Amor le fegna l'orme, 

Et han ne l'alta felua 

Via più feri gli artigli 

le Tigre infuriate, e l*Orfo Informe. 

è freddo, 0 pigro dorme 
Spirto d'amor guerriero 
Ì{el ccruo, el fuo natio 

Timor 



C 
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Timor, pojlo in oblio 

Sc*n ua con fronte minacciata altero , 

Neycome fMol,foJp€ttn, 

S'ode veltro latrar, fifchiar faetta . 
Che dirò de le Linciò 

Che de* Pardi dipinti^ 

che di tanti altri, ^mor,timidi, eforti^ 

Se non che mentre vinci. 

Tu rendi inuitti.i vinti, 

E,mentre inganni, gli ingannati accorti, 

0 dolci ve'^i,efcorti 

0 bell'arme celefii, 
. Oue maggiori effetti 

che negli humani petti, 

Oprate,od in quai più, che negli honeflì, 

0 quale è miglior efca 

Ouhonorato ardor s'apprenda, e crefca ^ 
^i me7z,a notte il uerno 
nembi, ale procelle 

Crede la vita il gioiànetto audace, 

E prende i flutti a fcherno , 

eh' a lui per molte /ielle, 

vagliano i rai d'un' amor ofafhcef 

Orfe infteme,e ToUuce, 

E dal turbato vento 
difendere è intento . 

Con l'ale ^mor la tremolante luce , 

£ tiel fuo Cielo ei penfa. 

Che fia poi ftella a gli amatori accenfa, 

G ^ri 



! M 
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^Itriy ou*a pugna inulta 
il metallo canoro^ 
Fa dì fe ne' theatrì altera moflra, 

ghirlanda fio/ita 
D i fior d'argento, e d'oro 
il moueyO ricco pregio altro digioHra^ 
Ma quella, chor fi moftra 
vergine bella^i^ bora 
Con vn bel vel s'afconde , 
Qual'augellin tra fi-onde , 
0'« mar Delfino, o'n vaga nube Aurora 
E ch'ai penfier propone 
Altri premi^altro arringo,(:^ altro agonc^, 
J^glì amori del mondo 
SentOyCh'in me s'indonna 
Virtù, ch'in tutte l'alme hor fignoreggia^ 
Ucoldefiom'afcondo 
Spcffo in leggiadra gonna, 
Qualnouo Achille entro femìnea greggia . 
E fi'l penfier vaneggia. 
Che poi di veder parmi , 
chi militari Jpogìic 
Mi mojìri, e me n'inuoglie 
Et odo vn fuon di tromba, e corro a l'armi . 
^lfin,del vero auuijta 
Valma ilfuo dolce error piange, e s'attrifla. 
Mifero chi mi tragge 
Dal locojin cui Fortuna 
Via più ^>efio,ch'Umor,vicn chefaettc^ f 

Oimc^^ 
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Oìme chìmifottragge 

^gli Jiralì de l'vna, 

E de Vaino al ferire fegno mi metter ^ 

BellCy^ al del dilette 

Suore, eh' a me farete 

Donne,nongiàf ma Diue 

Vere^e preferiti yC uìuey 

Vdìte ì freghi miei benigne liete, 

E guidate in arringo 

Mecche fcherxando incontra voi m* accingo • 
Cannone, in vago monte^ire adiporto 
Amhe vedrai di brama , 
Campo qui no,ma fcpolturayC fama. 



ni' 



Tolfe barbara gente il pregio a l{oma , 
Del'lmpero^e de l'armile ferua fella, 
0 nome a lei fatale . Ecco nouella 
Barbara vincitrìceyanco la doma ; 

E a quale in lei più per beltà fi noma 
Tolto lo Scettro, e7 titolo di bella. 
Spiega fue f quadre in CampidogliOyC quella 
Ve'fuoi prigioni incatenatay e doma. 

Sono i guerrieri fuoi molle rigore > 
Con pudica beltà fdegno cortefcy 
Che, quanto sfida piuy tanto più piacer ^ 

f vinti vn fejòo e l'altrOye l'un d'amore , 
V altro d'inuidiayhor comeè,che la face 
Medefma agghiacci l'vn.che l'altro accefc^ . 

G 1 0 Regia 



1, T V'. V. 
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0 Rej^?^ 0/4, ^/ ^«0 bel nome altero 
Rìfchìarar ben vorrei la voce,e*l cant&, 
E'» fisony qual udì già l* antica Manto, ■ 
Far rimbombar de' tmigran pregi il vero. 

t^a la lingua, che f corta è dal penfiero , 
S'hebbe alcun tempo di dolce%z.a il vanto , 
Hor rende amara ogni fua nota in pianto, 
"Né forma detto di letitia intero, 

Tur,feTrogne tra bofchi, e Filomena 
'Suonan dolci lamenti,e dolce s'ode 
La fua morte cantar canoro Cigno, 

Qual fortunato qual cafo a^fro, e maligno 
Mi vi^ta pur, che raddolcir mìa pena 
"Non pofla a l'armonìa biella tua lodc^ . 

^Aima Keal, che per leggiadro velo 

Splendi, qual per crijìaìlo il Sol traluce , 
E gli occhi, e il volto adorno hai de la luce , 
Ond'è fi luminofo il quarto Cielo: 

Tu, cui lega amorofo, e ca Ho %elo , 
Qual perla in auro, al glorio fo Duce, 
^Pregalo, che mi tragga oue il Sol luce , 
Val'otioofcuro,in cui fol torpo,e gelo; 

che il cor di doglia ingombro, e di foretto 
S*ange,è penofo,e fi dijìempra in pianto , 
E €eme il morir nò, ma'l lungo fc empio. 

La prigion apri, e le mie lahra al cantOy 
1 nodi fciogli, e'n dolce nodoaflretto 
lo f :iorrò di Goffredo i voti al Tempio, 
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Se pietà vìua indarno è, che ft pieghi. 

Sorda come a^e, a quely ch'in pianto io dico. 
Se l'uno e l'altro mio Signor antico 
Vienyche contra fuo flil grafia pur nieghiy 
Tieghifi Alcide, a me [eco fi pieghi 
Wo, llgrand'Emulo in terra in Cielo amico^ 

"^^j € dal fecondo tuo grembo pudico 

IlfigUuol non concetto oda i miei prieghi . 
che parloyO che vaneggio^ oime deliro 
Ter furor, per de fio . CMa cheì non lece 
Sperante fhbricar d'ombrcy e di fogni ^ 
S*a me lame ft dan, di vero in vece , 

Fia vero almen, ch'io prima in carte agogni 
Formar poi viuo vn* Mej^andro , vn Ciro . 



già il notturno fereno 
Vi vaga luce indora 

la ftella,che d'amor sfhmUa,e f^lende ; 

E rugiadofa ilfeno 

Il crin flillanti a l'ora 

Spiega la note, e'I ricco vel dìjlende: 

Ecco Himeneogiu fcende. 

Trattando l'aria, e i venti , 

Con le dipinte piume, 

E,mentre ^arge il lume 

D'aurata fi ce in mille raggi ardenti, 

Dietro il del gli s'aggira, 

egli arride la terra, e l'aura ajpìra . 

C S (t^rdofi^ 



SU 



«Hi. 



'101 



Herdan le pìaggìcy e l'onde 
*J)ì legìt'mofoco 
Al lampeggiar de le celeflifkci; 
S'ode tra fronde.e frondey 
Qual dì colombe vn rocOy 
Volcey interrotto mormorar dì bacì : 
Con nodi più tenaci 
Vhedera il tronco abbraccia^ 
€ cìrcondan le viti 
eli infecondi mariti^ 

J^è'n tanayon nido è chi folinga giaccia, 

€t in Ipelonca, e n bofco 

Lafcian l'ira i Leoni, egli angui il tofco. 
Santo Dio, che congiungi 

jL l'opre de la vita 

Sotto giogo di fé concordi amanti. 

Che molle pungi, & ungi 

Di mei poi la ferita, 

Si,che fliUa per gli occhi i dolci pianti. 

Turche d'vnir ti vanti 

"Entro* l voler d'un petto 

Tenfier cafiiye lafciui, 

E vexz^oft atti, e fchiuì. 

Tempri mirabìl fhbro in un'ajpetto, 

TUyDiOy tu pungi il core. 

In cui /puntò lefue quadrella Amorc^ . 
Quefla bella guerriera, 

Che,o contra ^mor s'accinga, 

0 per lui cìnga l'arme,é vincitrice. 



"Da 
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Da r amoro fa fchìera 
Lunge fen va folinga, 
E fcompagnatayin guì fa di Fenice^ i 
Terò che a luì non lice 
Frenarla^ e fi contenta 
S'ella tal'hor non fdegna 
Di fegtiir la fua ìnfegna, 
Sìych' altrui pìaght,e piaga in fe non fenta , -; 
Ma non s'agguagli teco 
Fanciul nato di furto, ignudo, e cieco» 
Santo Himenco, riguarda 
llgiouane regale, 

E de' fuoi preghi interni odi la voce, 
che chiama lenta, e tarda 
La notte,e te fenT^ale 
Tigro curfor dietro a curfor veloce ; 
E qual dehrier feroce, 
Chelgenerofo f degno 
In fumo accolto ^iri , 
g'i fren mordace s'aggiri , 
E di canora tromba asj^etti il fegno. 
Tal ei par, che s'accenda, 
€'l dolce inuito di battaglia attenda, 
già veggio ye fento,o parmi 
Sonar lo ftrale,e l'arco, 
. E chiara fiammeggiar l'aurea fàcella-, 
Fcco punta è da l'armi, 
Qua fi ceruetta al varco, 
E tutta arde d'amor la Verginella , 

C 4 Oi^a 
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C^a pur tathor rubella 

Sì mojira nel fembìante^ 

Evaga,eritrofetta 

Minacciale nfieme alletta. 

Boy dì guerriera in atto, & hor d'amante, 

E in vn dubìa^e confufa 

Fra vergognale deftr, brama,e rìcufa. 
Va fra li sdegni, & ofa 

^egio G^rc^ow, ch'alfine, 

Tietofa fra quefia beltà crudele. 

Si coglie intatta rofa 

Fra le pungenti Fpìne, 

€ fra gli aghi de l'api il dolce melc^ . 

Lafcìapur, ch'ella cele 

Sue voglie, e ti contrafli : 

Rapif ci: più graditi 

Sono i baci rapiti, 

E più foaui fon, quanto più calli: 

Non celjar,fm ché'l f angue 

"Non verfa^e vinta a tefolpira,e languc^^ 
Sacro, lieto trofeo , 

Dal bel cinto difciolto, 

E de le Ipoglie fue difangue Jparfe, 

€ ì giuochi d'Hìmeneo 

Kinoua in nodi accolto, 

Tiu bei di quei, ch'vnìr Ciprigna a MartCJ . 

Se Febo a me comparte 

Suo fpìrto, eH ver mi f copre , 

pai bel grembo fecondo 

Verranno 



Verranno Mfonft al mondo , 
7 quairinoueranno i nomiy e opre 
Famofe in pace, é'n guerra , 
'Di quei, ch'ornano il del, ornan la terra . 
CMa ecco in Oriente 
appare Hejpero amica , 
Belpero nò, che luce annoncia, e porta , 
Facciafi a quella ardente 
Lufinghiera fatica 

Tregua, eh* apugna inuita, e ricon forta -, 
E la fhnciulla accorta , 
eli occhi tremanti abbajji , 
€fu l'amato fianco 
appoggi il capo fianco , 
Ver fi fiori Himeneo fu membri laffi , 
€ lor temprin gli ardori , 
Col ventilar de l'ale i vaghi ^mori . 
T>e§ìa, Canxpne, i Cigni , 

Cui dolce il PÒ, dà Inombra, e l'efca , e l*onda 
Che debil canto gran voce feconda . 



^onna 



10^ 

Donna y qual Vital fuc co, o qual celefle \ 
Dolce ruggiaday o qual de l'Oriente, 
Gemma in cibo conuerfa^ a l'egra mente, 
Darà falute, a le membra mefic^^ 

Se da te non mi vìeneì e chi mai quefle 
Spino je cure mie d'bonor pungente 
D'oblio cojpergerd foauemente , 
eh' a me-xj^ notte alta cagìon tien dejlc^ . 

Se tu non fei^tu fanta^ <^ immortale 

Nonpurvital, ma vita^ onde xAmor viue, 
Etpafce ilfuo digiun di cibo eterno » 

ciò che il Ciel fliUa, o che in campagne, o in riue 
'Nutre la Terra, o chiude il grembo interno 
Raccogli in medicina al mio gran malc^ . 

Spofa ^egalfgid la Hagion ne viene, 
che gli^ccorti amatori a balli inuita 
Et ch'effi a rai di luce alma, e gradita 
Vegghian le notti gelide, e fcrene^ . 

De/.fuofedel,giàlefecretepeney 

Ne' cafìi orecchi, è di r accorre ardita , 
La verginella^ et lui tra morte, & vita, 
Soaue inforfa, én dolce guerra il tiene^. 

Suonano igran palagi, e i tetti adorni 
Di canto, io fol di pianto il career tetro 
Fò ri fonar, quefia è la datafedc^ ^ 

San quelli i miei bramati alti ritorni , 
Lajfo, dunque prigion, dunque feretro 
chiamate voi pietà. Donna, ^ mercede^ • 



lOT 

// cor, che m*ìnuolòy Donna, vn furtìuo 
Volìro [guardo dal petto, e lufinghìero , 
Fu cbiufo nel fen voUro, e'n career fiero 
D'ejca amara nudrìffi, egro, e mal u'mo ; 

Et io d'in fu le lahra, oh egli prìuo 

D'ogni jpemem'apparue, e prigioniero, 
Speffo penfai rapirlo, alto penftero , 
Ma difdegno il frenò fuperbo, efchiuo . 

Hor bella Donna con Uifinghe honejìe 
.Bacciando indi fel toglie, e in men rìjlretta, 
E più lieta prigion d'^mhrofia il pafce^ , 

i^a in voi tal dono in càmbio auuien che lafce 
Difua dolce%jra, che, fel canto haueHe 
Di Sirena, l'haurete hor d'^ngioletta . 

Dal voftro fen, qual fuggitiuo audace 
Corfo al varco odorato era il mio core. 
Quando fra dolci flirti, e dolce humore , 
Vn bacio attraffeil prigioncr fugace^ * 

Tarte n'attrafe fol, perche tenace 
Tarte in voi ne ritenne antico amore. 
Fra l mei natio de l'uno, e l'altro fiore, 
■ Ond'eifuo uifco inejìricabil fncc^ . 

Tur nouo bacio poi la tronca parte 
Ejtroncando, libò la più gradita. 
L'altra languendo in voi miferaflaffi : 

Deh fia mai, ch'io' l raccolga, e con quefl'arte, 
E poi con l'alma in vn fol loco il lajfi , 
Come ìpira ne morti ^pe la vita . 

T^onu 



io8 

T^on ho ft caro il laccWyOnd*al conforte 
Del fuo vìuer mortai l'alma s^amìnfe. 
Come quely chor me legale te già firinfe. 
Già vago fregio, hor duro nodo e fortc^ • 

J^J quel fhmofo eh'' al figlimi diè morte 
Del barbaro monile il collo cinfe 
Lieto cofiy compio l'or, che diflinfe 
Del feno il dolce auorio, auiiien cheportc^» 

Cedati ^mor Natura, e non fi [degne 

ch'ella ordifcafral nodo, e l tuo non rompa 
Morte, e con l'alma in Ciel ci priuilegi . 

'E,fegli altrui fepolcrìlUuflre pompa 
Di palme adorna, e di vittrici infegne^ 
De la feruil catena il mio fi fregi . 

'Ben veggio al Udo auuinta ornata T^ue, 
E'I nocchier, che m'allctta, e'I mar che giace 
Sen^onda, e ch'aquilone, &^uflrotace^ 
€ fol dolce rincrei]?a ^ura foaue^y : 

tJl^la l'onde, e'I vento, e'I del fede non haue 
u4ltri fegucndo il luftngar fiillace , 
^i notturno feren,gìà fciolfe audace , 
C'hora èfommerfo, o uà perduto, e pauc^. 

Veggio trofei del mar rotte le vele , 

Tronche le fatte, e biancheggiar l'arene 
D'offa infepolte, e intorno errangli spirti, 

Tur,fe conuien che quefio 6gco crudele 
Ter Donna ifolchi, almcnfra le Serene 
Sìa la mia morte, e non fra fcogU, e firti . 

0 con^ 



I09 

0 con le gratìe eletta, e con gli dimori , 
fanciulla auenturofa, 
^ feruire colei, che T)ca fomlgUa: 
Toi che'l mio [guardo in lei m irar non ofa , 
J raggiy e li ^lendori , 
£'/ bel feren degli occhi, e de le ciglia , 
Ne Valta merauiglia , 
che ne dif copre il lampeggiar delrifo , 

quanto ha di celeUeil petto,eH volto, 
logli occhi a te riuolto, 
E nel tuo vez^fetto, e lieto vifo 
Dolcemente m'ajfifo : 
'Bruna fei tu,ma bella , 
. Qttal vergine viola : e del tuo vago 
Sembiante io fi m* appago. 
Che non difdegno Signoria d'ancella . 
tJVtentre teco ragiono, e tu corte fe 
Sguardi baffi, efurtiuì 
Volgi in me, del tuo cor mute parole 
^h, doue torci i lumi alteri, e fchiui ^ 
Da qual maejlra apprefe , 
Uai l'empie vjauTe, e"n quai barbare fcole ^ 
Cofumoflrar fi fuole 
ta tua donna fuperba incontra jLmore , 
E fidminar da gl'occhi ira, et orgoglio : 
Ma tu del durofcoglio, 
eh' a lei cigne, & inafpra il freddo core , 
Tslpn hai forfè il rigore . 
No« voler femplicetta 

*Dunquc^ 




Vunque imitar de la feuera fronte , 
Vire veloci, e pronte , 
Ma^s'ella nefgomenta, tun' alletta. . 
LMefci condolei tuoi ri fi, e co" vexj^ ] 
Solo acerbetti [degni , 
che le dolcerre lor fkccian più care, 
Ned'ella a te gli atti orgoglio fi infegnì 
E i fuperbi dìjj)re%j(i , 
Ma da te modi manfueti impare , 
0 fetupoi deiiarey 

Scaltra d'amor mini/Ira, e mejfaggtera. 
Fra tante voglie in lei crude, e gelate , 
Scintilla di pietate , 

Qual gloria haurai domnque Amor impera ^ 
Tu voce hai lu/lnghiera , 
£ parole foaui y 

Tu i mefìi tempi, e lieti, e tu di giochi , 
Sai li opportuni lochi , 
E tieni di quel petto ambe le chiaui . 
So, ch'ella, affijfa a i micidiali pecchi , 
Suoi conftglier fedeli 
S Oliente i fregi fuoi varia, e rinoua , 
E qual' empio guerrier, ch'arme crudeli 
»A battaglia apparecchi , 
Le terge ad vna ad vna, & nefk proua ; 
Tal ella affina, e proua , 
Difua beìlcxT^ lefaette, e i dardi. 
Se fi ano acute, e falde, al cornon giunge 
Quejio, ma Icggier punge , 

Quefi' 
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Qucfl'altr'OjdiceyVecìde ft^ma tardi. 
Da queHo huom, che fi guardi , 
Tuo fchermirfiy€ fuggire ; 
€' ineuimbil queHo. Hor tu, ch'intanto 
Il crin l'adorni, eH manto , 
Cofi le parla, e cofi placa l'ire : 
0 de l'arm d'amore adorna, e forte , 
Guerriera ribellante, 
che lui medefmo, che t*armò diffidi , 
Qiial petto è di diajpro, e di diamante. 
Che di flratio, & di morte , 
^l balenar degli occhi tuoi s'affidi ^ 
Chi non fa, come vccidi^ 
tJÌ4a chi fa, come fani,o come auuiue^ 
Ve l'armi tue jol le virtù danno f ? 
Son note, e l'altre afcofe. 
Ter che di tant'honor te Heffa priue^ 
^h luci belle,ediue, 
^h voi non u' accorgete, 
eh' a i voflri rai rinouellar vi lice 
vn cor quafi Fenice, 
€ le piaghe faldar, che aperte hauetcj 
Uor che tutti fon vinti i più ritroft , 
eipiualpeflri,efeluaggi. 
Scoprite altro valor' in altri effetti; 
Dolci, li flrai vibrate , e mifli i raggi 
De' folgori amoro fi, 
Sian con tempre digieie, e di diletti; 
Sani i piagati petti; 



ut 



tne* 



X 
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Ene'corpertmorgelatt,e morti 
DeHìfpìrto, dì ^eme aure, vitali, 
0^ fortunati mali. 

Diranno pofcia, o liete, e care mortì-y 
'hlj più li amanti accorti 
Temeran di ferita, 
iJMa di morir per fi mirabil piaghe \ 
Farà l'anime vaghe 
Vn bel difto di rinouar la vita . 
Cofi le parUy e con fiuonda lingua 
tu finga infieme, e prega , 
Ch'ai fin fi volge ogni femineo ingegno y 
Ma che rileua a me,fe ben fi piega ^ 
Crefca pure, & efiingua , 
di iUufiri amanti il fuo fuperbo /degno. 
Me nel mio flato indegno , 
Vhumil fortuna mia jìcuro rende. 
Vii campanna dal del non è percofia , 
Ma foura Olimpo^ & Ofia , 
Tuona il gran Gioue, e l'alte torri offende-. 
Quinci ella ejfempio prende. 
Ma tUymio caro oggetto , 

dif degnar, che la tua fronte lieta. 



vanne 
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colpi tuoi fegno il mio petto , 
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Vty chef a f tonda fia le marnine^ eH velo 
Vagli huominìt e dal Cielo, 
uihyper Dio non ti moHri ; 
Eyfe /coprir rivuoi, ti {copra fola 
A l'amorofo Jìuoloy 
hlè leggano i feueri i detti nofirì . 



Quella ordì il lacciOy que/ia 

Si bella man fra fioriy e Iherha il tefe , 
E queUa il cor mi prefe, e fu fi prefia 
^ trarlo in mc^^o a mille fiamme accefc* 
Horyche t ho qui riflretta , 
Vendetta ^mor^vendetta . 



"Donna mia caHaye bella , 
roìy che dinota andate, 
Torgendo prieghi in quella chiefa, en quella^ 
DitCy torary che ualei 
S'indi poi ne deriua etprefio male ^ 
Che altruiy mentre che orate , 
coorte con gli occhi date. 
Se in atto humile, & pio, voi m*ucctdete , 
Irata ehefkretc^ ì 
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^lmaleggìadm,McmJplèndorh'alu^^ 
Qual fol per nubi, dal fuo uago ueloy '-^^ '''*} . 
Quando fenveHeitt Oriente il Cielo i'^ 
Elefh d'or lìt matutina lucc^ , 

Cofi i ligufìri, e i fior, ci) alma produce 
"Natura, in te Irina non fecchi, o gielo , 
E non s'imbianchi al variar del pelo 
Vor de' bei crin.che fi lampeggia, e lucc^ . 

Co fi ti fàccia il del madre feconda ' 
Di bella prole, e ùagheggiar ne' figli 
Toffa del tuo fedel l'amata imago . • — 

Vi me t'increfia: a me di morte vago , ' 
Toucro d' argomento y e di configli , 
Spira di tua pietate aura feconda. 

la Reale ^ofa apra le porte 
De la celefle reggia il dio 'Bifronte , 
e liem l'alba le fi Ipecchi in fronte , 
.^l mouo anno felice il Sol le portc^ . 

Quefio a te volgo, e tu le vie difiorte 
T>i più betrfégni m'orni, e l'Oriz.onte 
M'indora, e doueioforga, ou'io tramonte. 
Tu mi prefcriui con le luci accorte . 

t fiano igiri lof fourane fj^ere ^ ; . - 

^l mio gran corfo,ond'eifiic leggi prtnda.^ 
Co fi pieno.d'^more, ilfol le dica . 

£, mentre a là ^ra u^ni sìclla amica, 
^nco a meghi,^, pria che più s'afìere. 
Il mio torbido dì chiaro mei renda. 

DIALO- 



DIALOGO. 



Amata, Amante, Amore. 

Amata . Io qui. Signor, ne iregno, 

J^on già perche a le leggi 

Soggetta io fia del tuo amorofo Regno ; 

Ma perche tu, che puoi, ^ 

Conflringa queHo men^ogner fhllact 

^ fcrbar fua promefia,e quella fede , 

che fouente ci mi diede , .'ì\-ì\m^ om\ 

Ter l'arco tuo pur andò, e per la Jttce^^ 

E ben dinanzi a lei , c • 

che di noslra natura in cima fiede, 

tatto citar l'haurei; 

Ma coflui pur fi uanta, 

eh' è tuo feruo /oggetto, 

E'igiudicio d'ogni altro è a lui fossetto ; 

Io te già non ricufo. 

Se hen,Hraniera, vn tuo feguace accnfo. 

Signor, coftui mi fece, 

'^on pregato da me, libero dono 

Ve l'arbitrio, e fua mente, 

E mi affermò fouente, 

ch'io poteua a mio fenno, 

Dijpor d'ogni fua voglia, 

E che d'ogni mio cenno 

Ei fi farebbe inuiolabil legge. 

Se dunque Donna io fono 

H 1 7)c^ 



11^ 

*Z)(? Valma, e del fuù core. 

Veggio poter di^orre , 

Com'eì ne fedi prìlna chcfejfe H dono, 

E, ft come Signore 

Vuòfnre il fuo ti^lento 

Dilegitimo feruoy 

Tuo cambiario con oro,o con argento 

0 può donarlo altrui, 

Coft pofs'iodiim,. 

L* anima fuaych' ancella 

Si fé del mio volere, 

J^on dee moflrarfi a* mìetdefir rubella: 

EccOych'io le commando, 

che volga ad altro oggetto 

J fuoi penfteri amando, 

Ecco,ch'io vò che ferua 

^d altra Donna, e fta 

H ormai fHa,e non più mia, 

faccia. Faccia il mio Impero , 

Ne ft moflri ritrofa 

xA le mìegiufìe voglie , 

E, s'ella inriuerente 

Contradirmi pur ofa, 

^ te me nerichiamo. 

Signor giuJìo,e poffente. 

Opra tu i dardi, e' l foco, 

il laccio, e le cathene, 

E scaltre hai nel tuo fregna, 

Tiugraui,(^ fiere pene. 



Sau chegìuflo egHalmenteeffer conuìen^ 

^ chi regge, egouerna , 

Con la gente foggetpa, e con Veflema « 

Amante, il ver parla Madonna, 

CMa rìgorofa, e dura 

Sì mojìra in fua ragion oltre mìfura* 

Son feruo fuOynó'l nìego, 

Nè negarlo potrei ; 

E pur qual JeruOt al petto 

Con infiammate note 

Torto il fuo nome imprejfoy 

Si ch'altri il fegno cancellar non puote, 

£t è ver, che giurando ho a ItipromeffOt 

Ch'ogni hordel fuo volere > 

Farei legge a me flefio : 

iJMa che vuol ^ che commdnda f 

Nulla è fi malageuoley efigreue § 

che a me,per ob edirla, 

Non pa fncile,e lieue: 

Non pioggia, turbo, o venti, 

7V(o» l'Ocean turbato, 

J^on de tMpe neuofa. 

I dirupati fajfi 

'Dal fuo feruigio arreHeran mìei paffu 

vuoìyche co'l petto inerme 

vada fra mille f :hiere^ 

Vuol, ch'io afiaglia le fere 

t>e l'areno fa Libia? 

0 vuol,che tenti il varco 

H 3 




*DÌStìgeyed*^ch€ronte^ i!?«in 

Ecco per ubidir le uoglìe ho pronte • 

Mdy fé vuoi, ch'io non l'ami. 

Se vuol^ch' ariate fojpiri 

Ver altra, e volga altroue ì miei defiri. 

Vuol impojjibil cofa,e cofa ingiuria, 

che non vorrei potendo ^ 

E non potrei volendo. 

Quando le feci il dono 

De la mente, e de'l core, 

'Ben volontario il feci. 

Et oltre al mio volere 

Ciò volfenl Cielo, e tu'l voleflìj^morc^ ; 

(JUa^poflo ch'io vol^. 

Ter fhr lei paga, e lieta, 

Vri^z^are i miei pen fieri ad altra meta, 

Soflerefìil tUy^morc^ 

Sojfrirebbclo il Cielo 

Non certo : Hor che pofs'io ^ 

Toffo sformar le Pelici ^ 

Tojfo sforzargli Dei ^ 

Dunque in pace comporti 

Coflei d' efiere amata. 

Tot che'l mio affetto è tale, 

eh' è volontario infieme anco,e fatale^ . 

Et s'ella,aflratio,a morte 

Crudelpur mi condanna , 

Non ricufo martire. 

Tur che infieme fi dica, 

eh 
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Chefpl pettràppo amar l'ho. fi nemica . 

Amor, ^ma tu come fai y 

E tu tempra lo [degno: 

Che l'amata riami, (e ben tuH fai) 

^ntichiffima legge è del mio Regno . 



1^9 



•Amante. Amore. 

Amante . Tu, ch'i più chiuft affetti ^ 
Miriyjpìrando entro a gli acce fi petti. 
Sciogli i miei dubij^^more, 
E porgi dolce refrigerio al core^, 
Qualhor Madonna a le mie lahra giunge 
La fua bocca foaue, 
Quaft il vedermi [eco a lei fia grauc^ 
"chiudendo gli occhi ifuoi bei rai m*afcondc-J 
Amore. Queflopenfier ti punge. 
Ter quefto fi confonde 
Vatimonvanooppreffa 
Valma, e per queUo la tua gioia ceffa^ 
Amante. Il penfiery^he l'annoi, 
Vhumiltà mia di fua belle^z^a indegna , 
Quene timor m'infegna^e turba poi 

la mia letitia interna, 
E m'è cagion d'unafpra pena eterna. 
Amore. S ai,c he fouuerchia gioia 
Fa, ch'un'alma/i 'muoia,e tonni in uita ; 
Terò,fe la gradita 

H 4 Tua 
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Ito 



Tua donna àìlhory ch*i dolci lacci accùgllcy 
J fuot tremuli raì ftnuola,e toglie^ 
Ciò vien, però che dolcemente langue 
La fua vìrtute^e lafcia il corpo effangue^. 

dar ^irtp^a begli occhi, od a le membra 
vigor più le rimtmbray 
tjlia di gioconda morte 
Fiaca languendo gode in fu le portc^. 
Amante . Dunque con qual rimedio 
Totrò leuarle un cofi fhtto afiedio f 
^cciò che lieto i miri 
Il lampeggiar di due corte ftgiri^ 
A more . Dale pietofamente 
KjHorte, che di tal morte ella è bramófa^ 
Che folo ha per fuo fin vìtagioiofa , 



^.Mentre nubi di fdegno 

Fra vojiri occhile* l mìo core^ 

Furo interpone, e gli [offrì l'ardore ; 

Boriche chiaro figiray 

Il Solj di qnei bei lumi , 

ForT^^èy che ft confumi 

V anima e^o^a a fi gran foco ignuda ^ 

Tot che dunque può l'ira 

Temprar ft ardente fàce^ 

Tiu che pietà non fhce , 

Siatemi prego per pietà più cruda : 



MI 



yaghc^. 



\ 
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vaghe yleggiadreyamoYofette, e fronte 
Serue dì k'iyche quafi bella Aurora , 
Di Liguiìri, e di Rofe il vìfo infiora , 
£'/ crine ha d'aurOyC porta il giorno in fronte: 

Snella m'e in vece d'^lbay e l'Orizzonte 
Horm*ìnnalba,hor di porpora colora , 
VHore voi fete^ efol per voi vienychora 
Le nottiyC i giorni miei diflingua, e contea, 

0 de la vita mia, ci? ella ferena , 
€ torbida può fìzr^dolce mifura , 
Fofìio prefente a uosire alte carole^ . 

Ch'amor con vago fuony guida,e mifura, 
E non inuidierei quelle, che mena 
In del con l'altre erranti fìelle ilSolc^, 

^Itri le merauiglìe antiche miri. 
Donna di Roma, a tCymiracol nouo , 
lo riuolgo il penfieroy en te ritrouo ^ 
CofCyOnd' ancor lontano ami.efofpirì . 

CMay qual cigno potria dolci i martiri 
Co fi cantar ycom' io nel cor gli prouo , 
Se non forfè quel fol,chefègia l'ouo. 
Onde vfci la beltà, che in carte ammiri . 

E degna fei ben tu, che per te gioue 
Si volga in cigno e di te canti,e degna, 
che per-tefcenda in ricca pioggia, d oro, 

Joypoi che Febo a le mie rime none 
Nega l'ufata aita, e la difdegna , 
Humilcol vagheggiarti almen r'bonoro . 

Silver 



Signor, che per effempioìl mùndó addita 
Felice, dì fortuna infàu flay e reay " 
che temendo t'aUò la ve potea * ' 

. Salire U tuo valor fenT^altra aita : 

Co fi fempre ella a tua virtutevnita 
Non ofi nomar fe Sìgnora.e Dea ^, 
Ma feruay enchini a leiyche folti bea, 
<Ert. aualoraagloriofa vita . 

Tanto di quel fhffor,ch'a te noiofo 

Forfè foHuerchia al mio gran cafo indegno , 
Compirti, ch'io riforgaye ch'io re/pircJ . 

Quinci pondo ni opprime a^rOy egrauofo. 
Quinci l'animo s'erge, e pien di fdegno , 
Vuol, ch'io con morte ad alta lode a^ire^ . 

Signor, ch'in picciol corpo animo chiudi 
lmmcnfo,e cogli ancor tra fiori, e l'herba^ 
Frutto fenil nella tua etade acerba , 
D'aitile chiari intelletti, e di virtudì . 

dona i premi a te di doppi ftudi 
Marte, o Bellona col flagel fuperba , 
Ma Valla armatagli propone, e ferba , 
^ te mille e mill'hajìeyemiUe feudi . 

Vedi ch'intreccia inficme olialo, e laure , 
Vedi ^ettun, che colTridente a pruoun 
Fa nafcere il cauallo, odi i nitriti . 

€,mcntre il del per te l'antiche liti, 
V ago pui d'honorarfi,hoggìrinoua, 
vola Vittoria a te con l'ali d'auro . 

Ode' 



0 de purpurei padri, e de rmpérò^.^^ ' 'a 
Sacro di CbriHxy h onore alto,e foUegno , - 
^■Che dì federe in'vatieanfeidegm'^i''''^-^ 
Dì {re corone, e dei gran manto altero - 

Coff al tuo merto ìlCiel arrida, eVìero ^ 
ri dia le Qhìaui del beato Regno ,> • 
Votìo mio vìUyeH mio fqualore indegno 
Mira, e nhaurai pietade, o ch'io lacero* 

€,fe non giunge a te; dal career cìect>\, ~ T 
La voce mia , dal tuo fepolcro almeno 
Odi il . paterno mìo cenere ycTombra . 

Chi t'miidia a la lùce, & al f^nnO i . • ^ 
Chi ne la tua la nofìra gloria adombra , 
loptr. figlio in te vìuo, e Jj>iro tefo . 

Oliifurator de' gran cclejìi campi, 
E de moti del Sole, ed "la luna , 
Che da' colpi delfhto,e di fortuna. 
Sai come huom fi jottragga, e come f campì . 

Qual luce è quella, che con chiari lampi , 
Colà biancheggia ne la notte bruna , 
P tra Venere, e Marte è tal, che l'una 
D'inuìdia par , l'altra d'amore auuampì . 

Quella in terra fu gemma, e fèti te foro 

'^Defuoi cari pietofo , indi il diadema 
Ornò di gloriofo, inuitto duce^ . 

CMa vago fatto il del de la fua luce 
Lafciando, ch'egli nefoJpiri,egema, 
t^'ìnteffe de la ^ptte il manto d'oro . 



ia4 

Tra gran dodici feggi, in cui federo 
^giudicar le [quadre in Ifraelle 
Gl'antichi padri, allhor che quefle e quelle 
Kaccogliea non diuifevn'Regno intero. 

Collocar ben potete vn feggto altero , 
€ locarlo Signore infra le ilelle. 
Se uirtH degne fà l'anime belle 
D'hauer lor feggio nel celefle impero . 

Tu farefii nel Ciel Vrometeo a Gioue , 
Ma, perche anco di te priuar la terra 
Non vuole, dato al grande ^Ifonfo infortc^, 

'^{ejiore fido, e fido ^chate in Guerra , 
E'n pace, fai come ft piegale moue. 
Con prieghi, e con ragion l' animo fortCJ . 

^Ime honorate, che dal mondo errante 
lunge piegate, e dal volgare fluolo, 
Qual due colombe, alteramente avolo 
Vale,che v impennò reterno amante^: 

già ch'il pie mefier le leggiadre piante. 
Solca gioir, folea fiorire il fuolo, 
Hor Marte, e Gioue, e l'vno, e l'altro polo 
Ve' vefligij immortai par che fi vante^, 

Ultra,e più bella ancor di latte,e d'oro , 
Strada imprimete in Cielo, e che lo Hampì 
Tarmi di nuoui lumi ogni uoflrorma: 

Elamiamenteancor de' dolci lampi. 
Ch'indi tralucon, femedefma informa^ 
Si che non haue infe maggior teforo . 

^elU 
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'Bella Signora.Mltuo vagùvoltt> 
Sì vede lo fplendor del Taradìfo, 
Sì che qualhora il mio penfier u affìfo. 
Tarmi vedere il ben tutto raccolto , 

E, /e non fora vnfofco numi folto , 
che interponete mi contende il vìfo , 
Spererei,rimìrando in te benfifo , 
Kajferenar il cor di doglia inuolto , 

'Deh, non ti jpiaccia, o donna bella, e vaga , 
Tortar U mie preghiere, in parte, doue 
Vi fta chi le raccolga,e l^gradif ^a . 

eh" ogn* anima del Cielo è dì te vaga , 
E par che ti vagheggi, efkuorifca , 
IJcfenxa te fa benìgn'ejferCiouc^ 



j{egalfkncìiilla,oue lo Siil non giunge 

Dì chi ha maggior dì cigno maflro il uantof^ 
Koco,epaluftre augel pur ofo il canto. 
Ch'ai commun grido tuo purfuono aggiunge, 

'Bella sè* tu qual rofa, in cui non punge 
D'amor più che rìfani il verde manto, 
purpurea $è\ma del purpureofant o , 
Che da preffo conforta arde da lunge 

Felice noftra età, età ben d'oro , 
Cui le bellcTjLe fue concede il Cielo , 
Di poter ammirar nel tuo bel vìfo . 

CMa più felice il bianco augel, chonoro, 
eh' a te dolcaura ventilando il pelo , 
Spera fecondo alzar fi alVar^idifo* 

Quafi 
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ll6 : 

Quaft celefleDìua; alzata a t/ìofó^r?,!/ . ^iv j 
Tarti fuggendo U tuo caduco manìa)^ j^'ìvì 
^nima bella, e in fempiterho pianto • 
Qui lafcì dì mortali afflitto fluola . 

Tartiy e ne vien tecoal fupernopolo • 
Ciò ch^ptm dar. d'ogni eccellen.%a ti vanto 
Qui refia il fkon fai del tuo nome fanto , 
Ticciol conforto al nofìroimmenfo duolo . 

Deh,qualfiapiu, cheAi veder belk%;x^\. 
Vera tra npifi vanti, o fpeme porte^xy,^-: . 
D' alzar ft amando a laxelcfie altez%k i .' 

Se l'iflefsa beltà, languendo^mòre . 
Tslj^l tuo bel volto, e rintuxz.ate Morte 
Spiega n^' fuoitrofd l'armi d'u^mvrc^ i 



Ter che di voHra ètadeil veràombiancbi 
Il crin, che Ipejf ) i più rìtroft auuolf ?^ 
E ^enga in parte i fior vermìgUyC bianchi , , 
che, per ornaruìyAmordifuaiMan colfc^ , 

Tslon ftano, Donna,! penfier uofiriiiancl/t , 
C huomiperche il Sol s'adobri, vjiqua noivolfe 
Cliocchiindia più beìrai; Nèperchemachi 
Vaghezza al fuo Fiton l'alba fi dolfc^, 

^yfnx'i più crefca ìnuitto il vofìro orgoglio , 
Quanto degli annìftan più eiprelJì i fogni , 
Ma non fi, che ìiol pieghi altrui cordoglio, 

Forfè fia poi, ch'il tempo, in cui s'accoglie 
V esperienza, al fin arte u'nfegni , 
Va ricourar tjiHel che tetà ni toglici . 

Vecchio y 
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i»7 



VI 



VecchìOy & alato Dìo, nato col Sole , i/ovsrA 
-z/w parto medefmo, e con le fìeìle-l 'y-- 
Che dìftruggi le co fe, e rìnouelle , 
Mentre per torte vìe uolc, e rimle^ ; " 
Il mio cor, che languendo egro fi duole, 
E de le cure fue fpinofe, e felle , 
Dopò mille argomenti vna non fuelìe ; 
Now bayfe non fei tu, chi piu'l eQnfol<^-é'^' j 
Tu ne flerpa i penfleri, e di gtocondo^'^^"Y^- ' 
cO^/zo ipargi le piaghe, et u difgowbrà 
La luce,.ovd£fon,pieniiregijMofiri. 
£ tu la verità traggi dnl fondo , - i.i ;^- i'^^. , 
T>ouèfommerfa, eft nTa uelo\ (uNmhray 
Ignuda, e heUày a gli -occhi altrm fi moH*ì^ f 

Sottili giogo, oue ^mor a te mi Hrìnfe , 
D'amicitia folcai campo fecondo y ^ .• 
hiy E d'ogni affetto tuo mcfloyO giocondo y 

SifcqipU'dmàdtm^;€fim mi pinfcL^. ^ 
Toichemedurocafamimojpinfe, 
TUy che premer doueì l'ifleljo fondo y 
0 trameme, tifottraggefti al pondo , 
Che'l vii vfo del volgo anco te vinfc^ . 
Ecco, homai pur riforgo, e già non lafìo 
jl giogOy io nò, mafol tutto ilfo(icgno , 
E di mia fede i tuoi diffetti adempio . 
Spargea ancor femi^mor, ch'ifolchiiofegno, 
Efegneròfnal'eHremopaffOy 
felice noyma glorio fo e ffempio. 

Vìnca 
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Vìnca Fortuna homaì, fe fotto il pefo 
Dì tant e cure al fin cader conuiene, 
vìnca, e del r^ìo rìpofo, e del mio bene 
Vempio.trofeoyfia nel fuo tempio appefo» 

Colei , che mille eccelfi imperi ha refo 
Villi & eguali a le più bafie arene , 
Del mio male hor fi vanta, e le mìe pene 
Conta, e me fhìama da fuoi tirali offefo» 

dunque Natura, fili cangia, perch'io 

Cangio il mio rifa in pìatoìHor qual più chiaro 
Trefa^o attende del mio danno eterno ^ 

Tiangiy alma trìfia, piangi, e del tuo auaro 
Tìanto fi formi vn tenebro fo rio , 
Ch'il Cocito fia poi del nofiro Inferno . 

^acì foaui,e cari, 
cibi de lamia vita, 

Chor m'inuolate, hor mi rendete il core. 
Ter voi conuien,ch' impari , 
Com'unalma rapita 

t^n fente il duol di morte, e pur fi muore • 

Quant'ha di dolce ^more 

Ter che fempreìo ui baci, 

0 dolcìjjime rofe , 

In uoi tutto ripofe , 

E,: s'io potejfi a ì uoflri dolci baci 

La mìa vita finire, 

0 che dolce morirci • 

'Bacì 



'Baci amor ofhe belli y 
Mentre^ che voi ni aprite 
2)i rubini^ e 4ì perle alti t efori, 
E tra quefii, e tra quelli 
u^ure (iolciy e gradite 
Spirano di vita li u4rabi odori , 
Valme d'i noflri Cori , 
Tartan da la radice , 
E fu le labbra eflreme 
0 Vuna,e l'altra fi preme, 

E bacia, e flringe, e fojpirando dice : 
^mor, eh' imifce l'alme, 
Vnirà ancor le falmc^ . 
'Bif'Ci affamatile ingordi , 
uii cui mifli diletti 
uè mai fi fatta Amor, ne mai rejpira. 
Tu dente auido mordi , 
E tu lingua faetti , 
In tanto il guardo mira , 
E intorno t' aggira y 
Ey mentre ogni un pur vuole 
Mordere, e fojpirare , 
€ vedere, e baciare , 
Baci, mordi, fo^ir, fguardì^ parole^ 
Fan fi dolce concento. 
Che ui fta il Cielo intento . 
^aci corte fi, e grati, 
E voi labbra amorop. 
Che tanto date altrui,quanto togliete, 

t Chi 
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1^9 

Chi u*ha cofiinflaminatty 

D'i mìei, chi fi bramoft 

vifà di quello, onde ft ricchi fete, 

^ofe d'amor, chauete 

D'ogni dolce%j^ il vanto , 

Ben ricono f co il dono y 

Ter voi fi dolce fono. 

Baciate quefli pur, che da voi quanto 

In me fi cura, e pre^z^a. 

Tutto è vojira dolce^ja . 
*Bacì, ohimè, non mirate, 

Chc,mentre io parlo, oblio , 

Come l'hore fe'n uanfugaci,e lieue: 

Baciate, ohimè, baciate : 

Lungo el noflro de fio , 

(JMa la speranza è fiale, il tempo è breue . 

Taccia chi gioir deue , 

Baci, non fiate lenti, 

venite a mille a mille , 

Quante fon le fhuìlle , 

Del mio bel fuoco, e quanti i raggi ardenti , 

Mia luce han gli occhi vojiri, 

Sian tanti i baci noflri . 
'Baci, di tunte gioie vna fol refia > 

che tutte r altre aunan^a 

ò'oU del Cor j^era;nxa . 



Een 



Odi 
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odi, ^lefjìy che tuona, odi, ch'ungielo 
il vapor di la fu conuerfo pioue , 
C^ia che curar dobbiam^ che fàccia Cjioue ? 
godiam noi qui, s'egli è turbato in Cielo . 

godiamo amando, e vn dolce ardente Zelo 
Quefie gioie notturne in voi rinoue , 
Tema Ù volgo i fuoi tuoni, e forti altroue 
Fortuna, o cafo il fuo fulmineo telo , 

Ben folle, & a fefleffo empio è colui , 
Che sj^era, e teme, e ina^^ettando il male 
Gli fifa incontro, e fua miferia affretta . 

Ter a il mondo, e rouini, a me non cale , 
Se non di quel, che più piace, e diletta , 
che, fe terra farò, terra ancor fui . 

T'm non potea Hral di Fortuna, o dente 
Velenofo d'inuidia homai noiarmi , 
Che (prexz.ar comìnciaua i morfi , e tarmi, 
^ffuurata al fin l'alma innocente^ . 

Ouando tu, del mio core, e de la mente 
Cuflode, a cui folca ^efio ritrarmi , 
Quaft a vn mio fcapo, in me trouo, che t'armi, 
Lafio, e ciò vede il Cielo, e fel confente . 

Santa fede, amor fanto; hor ft fchernite 
Son le tue leggìi homai lo feudo iogitto , 
vinca, e uantafi pur d'egregia imprefa . 

Terfido, io t'amo ancor, benché trafitto , 
£ piango il feritor, non le ferite. 

Che rerror fuo più, che'l mio mal, mi pefa . 

j i Spinto 



spìnto da quel defio^ che per natura 
Gli animi moue a i lìetu e dolci amorì , 
Molte donne tentai, di molte i cori 
CMoUi trouai, rado alma a me fu dura • 

Tur non fermai giamaì la jlabil cura 
In [aldo oggetto,& in collanti amorì 
Furo i miei fempre, e non cocenti ardori. 
Sin ch'io vidi la voHra alma figura., 

(Jìfa non fi toflo vn vofiro dolce [guardo 

S'o ffcrfe a gli occhi, infiammommi il petto, 
Ch'inefiinguibil fiamma in me s'accefc^ • 

Ef io'l conofco, 0 mio fommo diletto , 
Ter non intepidirmi auuampo, & ardo , 
^mor fta, prego, al mio incendio cortefc^^ 

tArmo di ghiaccio y cinabro il core, e*l petto , 
E ritrofo al defio, pronto a lo [degno, 
, Jl l*amoro[o agon guardingo io uegno , 
Quafi guerrier pien d'odio, e di [oj^etto . 
C^a non fi tosìo al vojìro dolce ajpctto 

Mi s'offre, e porge la ^eran^a in pegno, 
^ che de l'antico amor conofco il fogno , 
Ut ardo, e l'arder m' è gioia, e diletto , 
Che imaginata gioia il vero ardore 

Tempra, e l'aure amoro[e, e dolci fonti 
Tr omette lufingando a la mia [etc^ . 
H qual'egro nel [omo i uaghi, e pronti 

Defir par, che òeuendo in parte acqucte , 
. Tal con[olo il mìo mal d'ombre , e d'errori . 




Coflet; che afconde un cuorferìnOy ed empio. 
Sotto cortefe, angelica figura , 
M'arde d'ingiuflo focOy & fi procura 
Fama da' miei Lamenti^ et dal mio fcempio ; 

E prender vuol da quella mano effempio , 
ch'osò, con fiamma fcelerata^impura , 
Terfiirfi nota ad ogni età futura , 
Struggere antico, glorio fo tempio , 

OMa nonfia ver, che mai ne' miei lamenti 
Suoni ihfuo nome, (jr rimarrà fepolta 
Del fuo ardir la memoria, e del mìo malc^» 

che gloria ella n'hauria,feimiei tormenti 
FeJJero hìfioria, &fia vendetta eguale, 
Laf ciarla in un filentio eterno auuolta . 

Facelle fon d'immorml luce ardenti 
Gli occhi, che volgi infif oaui giri , 
Et fiamma è l'aura, che tu muoriy et {piri , 
sformar dolci angelici concenti . 

Et fuoco fon le lagrime cadenti , 

Che talhor ver fi, & fuoco i tuoi fo<firi , 
E^ quanti tu col dolce fguardo miri. 
Et quanti rendi al dolce fuono intenti . 

Sol io, fi-a i vìui raggi, et fra k note, 
Ond'auuampa ciafcun, nulla mi [caldo , 
Ne troua, onde nutrir ft, in me t ardore^ . 

ISlJgià fon io gelido marmo, & faldo , 
Ma, confumato in altro incendio il cuore, 
Hor eh' è cenere tutto, arder non puotc^ . 

1 3 Chiaro 
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Chiaro V'mcentio.io pur lan^mfco a morte , 
In career tetro, e [otto afprogouerno. 
Fatto d'ingorda plebe e preda, efcherno , 
Fattola, egioco vii d'acerba fortc^ . 

lafioyC fur cìnufe le dolenti porte, 

Ch'ufcio a me fon di tormentofo inferno , 
Ne lenoxz^e di lei, che del materno 
(Mentre, e del f{egiofeme, e a te confortc^» 

F. mi vedefli tu pocanzj, e i lumi ^ 
jl me volgefli dolcemente, ahi lajfo , 
In che debbo operar, s'in ciò non ^pero • 

Ferro in caua profonda , o in alpefaffo .^\^ 
Bjgidofei,s'amico,epiopenfiero 
l^onti commoue ,OfecoH, o coftumì • 

ta vìm è duro agone ^In cui s'ilfanto 
Fauor non arma, e non rìnforz.a il core. 
Ter fe fiale, & inerme, è quel valore , 
Cui d'edam preme il fhticofo manto . 

Armato nò, ma carco io di quel vanto , 
eh inuidia moue, e di dannofo honore , 
Cotra ho fortuna, el modo, e" l proprio errore, 
€ contra quei, ch'cjfer dourianmi a canto . 

Frror mio fu, che l'vna, e l'altra luce 

Tardi al del volfijìor ciò,ch'i pace, e*n calma, 
Tslon fei , guerra , e tempefia a fhr m'ind uce • 

ij^ìa vn raggio, o parmi, in fin di la traluce, 
JL lui m'inchino , e giungo palma a palma , 
0 pure ci fia per me Valla, e VoUucc^ . 

Signor 



Signor, che aperto in riua, a queflo mare 
J^ouo Hippocrene, e vìa più dolce hauete^ 
Fra le voflre feluette omhrofe, e liete , 
Mìa fortuna non vuol, ch'io mi riparc^ . 

tafìo, per me non è tempio, od altare, 
S ecuro ^filo, e fpeco ombre fe crete 
Ter me non haue, andrò preffo le mete 
'D'Alcide dunque, 0 d'Jlcff andrò a l'arcai 

O^a che fuggito Gioue^ a gli occhi fuoi , 
Quaì mi nafconderà cortefe Mmeto ^ 
Meglio èycadendo, accompagnar Fetonte^. 

Forfè depoUi i fulmini, e la front e 
Tlacata, ancor pietofo, e manfuetOy 
M'udrà cantar fe Heflo, e i prifchì Heroi . 



^rdiy ^mor,fe ti piace 

Valma mia, non che il fianco , 
Ch'io non farò di fofferìr mai fianco . 
CMa fembri la tuafùce 

^ Fulgor, eh' a dentro paffa, 

m E fuor difeve^ìgio a pena lajfa , 

Tortino in me tuoifdegnì 
^riTimartirychefegni: 
Tur,fereftarveftigi > io- 

Vebbon di quel martire, onde m afjiigi i 



ì 4 npTu 




Il 



'HP^ agguagli ad Alcide 

Quel cigno, che couò l*oua fkmofe , 
Co* due gemelli, e con l*infhufleJpofe , 
Che di più bella prole 
€gli haueil Cielo adorno^ 
€ mentre foura il Sole 
Fa con gli Dei foggiamo, 
Rimirando la terray e7 fuo bel velo. 
Dice, e' per me la terra eguale al Cielo • 



0 nepote d*^uguHo, 

Se piemte è nel Cielo, o fra gli heroi , 

Scaldi, e commuoua homaigU ^irti tuoi 
SÌ, che la voce del tuo cor fi pieghi 

Infifoaui preghi, 

E pojjino addolcire 

'Del mìo irato Signor gli [degni, e tire . 

£ fornito il mio fcempio , 

Egli idol mio fi fàccia , io gli fia tempio • 



Vombra 
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V ombra fuperba del crudelTelìde^ 

Chìefe Vergine ìlluflre,al campo argino , 
ingorda del real fangue catt'mOy 
Su l'alta tomba in fui mattiti fi uidcj. 
Scenda in fuo [corno dtl pietofo Alcide 
Valma cortefe,eprìgioner,che priuo 
Quafi è di vita in libertadc^e uiuo 
Tergratia torniyecco a' miei preghi arrìder . 
tccOyS'apre la terra^o pure è il Cielo, 
che ft differra, e che dal manco lato 
Lampeggialo tuona il Cielo.ol Suol rimb^ba. 
Tur per nubbe veggio io, qua fi per velo, 
ColVadre il figlio in Deità trans lato, 
Soura aur^o nembosa odo vn fuon di tromba. 



0 figlie di Renata, 
Io non parlo a la Tira 
De fiatei,che nè pur la morte vnto, 
che di regnar mal nata, 
Voglia,e di f degno y& ira 
V ombrelli cener,le fiamme anco partio, 
Ma parlo a uoi,che pio 
Trodufie,e real fernet 
InvnoifiePo feno, 
Quafi infertil terreno, 
ì^ate^e nudrite pargolette ìnfieme, 
Quaft due belle piante, 
Dicuiferua è la terra,el Cielo amante^. 

<t^ voi 
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Del gran<r Mfonfoìnuìtto, 

Hauete onde jpre'iz.ar dunose Diana, 

€t ogni regio honore 

Di quelle, ch'in Egitto, 

Tiu rijlrinfe co'fuoi legge profana , 

Che,fe moglie ^e germana 
. offri chioma votìua. 

Ch'ornò il del di fhuille. 

Voti vojìri ben milley 
. Tafìando oue fua luce a penna arrìua, 

uirdon nel primo Cielo, 

^n7^ il gran Sol d'ineflinguihil %elo . 
^ voi parlojn cui fknno 

si concorde armonia, 

Honeflàjfennojhonor, hcllexz.a,e gloria . 

^ voi Ipicgo il mio affanno, 

€ de la pena mia 

ìs!arro,e'n parte piangendo acerba hifloria, 
'Et in voi la memoria 
Di voi,di merinouo 
vog ft effetti corteft. 
Gli anni mici tra voi jpcfi , 
Qual fon^qual fui^che chiedo, oue mi trono 
Chi mi guidò, chi chiufe, 
Laffo,chi m'affidò, chi mi delufc^ . 
Quelle cofe piangendo 

voi rammento,o prole 
D'Heroiydi I\egi gloriofa,e grande^. 
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£yfe nel mìo lamento 

Scarfe fon le parole. 

Lagrime larghe il mio dolor uì paride. 

Certe trombe, ghirlande 

Mifero piango, & piagno. 

Studi, diportiy& agì, 

Menf€,logge,epakgì, 

Ouhor fui nobilferuo, & hor compagno, 

Libertade,efalute, 

E leggi ( ohimè) d'humanità perdute, 

Ha nepoti d'adamo, 

(Ohimè) chi mi diuide^ 

O qual Circe mi ^inge infra le greggie ^ 

(Ohimè ) ch'in tronco, o in ramo, 

^H^el vìtn che s'annìde, 

E fera in tana ancor, con meglìor legge, 

lor la natura regge, 

E pure, edolci,e]refch€, 

lor porge l'acque il fonte , 

ei prato, el colle, el monte, 

Xpn infette falubri, efhcil efche, 

E' l del libero, e l'aura, 

lor luce, e fluirà, e lor f calda, e riflaura, 
(JMerto le pene, errai. 

Errai, confefìo, e pure ^ 

j{eafu la lingua, il cor ftfcufa, e nega. 

Chiedo pietade homai, \ 

E, s'alemiefuenture 

Now vi piegate voi, chi lor sì piega ^ 

Laffo^ 
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La[iOi chi per me piega, 
le fortune auuerfe. 

Se voi mi fete forde^ 

Dehtfe voler di/corde 

Inftgrand'huopo mìo vi fu dìuerfe. 

In me fra voi l'ejf empio 

Dì Metio fi rmouay e'I duro fc empio . 
Queir armonia fi noua 

Di virtù, che vi face 

Si belleyhor bei per me fhccia concenti^ 

SifCh'a pietà commoua, 

Quel fignor,per cui Jpiace 

Tiu la mia colpa a me, che ì mìei tormenti, 

Lajf 0 ben che concenti, 

Ond'a tanti , e fi egregi 

Titoli di fue glorie, 

A tante fue vittorie, 

,A tanti fuoi trofei, tanti fuoi fregi. 

Quello s'aggiunga ancora, 

Verdono a chi l'off e fe, & hor l'adora. 
Canyon, virtute è là, dou io t'inuio. 

Meco non è fortuna. 

Se fé non hai, non hai tu fcorta alcuna . 



Quanto 
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Quanto in me di feroce ^ e dì feueroy 
Formq natura, io tutto in vn r^ccogUo , 
€, per moflrarmi in mito a^ro, e guerriero , 
Et armarne i femhiantiy il cor ne]pogHo,,o 

Tal per jelua fe'n va, qual io gir foglio 
Ceruo con fronte minacciofa altero, 
E non afconde in fe Jpìrto d'orgoglio , 
Ma.del veltro pauenta, e de l'arderò . 

^h, ben tempio, chi morde, e chi faett a , 
€,quant'egliil timor, ch'afcondo infeno^j 
Tarda afcoprir, tanto a morire io tardo iy 

Cela ^mor mia paura, a tefoggett a 
Sia l'alma fi, ma non vietar, ch'almeno 
Se merce chiede il cor , minacci il guardo • 

Tianfe l'Italia già mefia , e dolente , 
Va barbariche mani arfa, e combufla , 
E trionfar de le fue foglie onufta 
Schiera nemica a lei vìdefouentc^ . 
(Jiia non le recò mai Hraniera gente 
io ne la noHra, o ne l'età uetufta ^ j 
^Doglia eguale al piacer, che perfigm^Ar^ 
Cagione al nuouo apparir uoftro fentc^} . 
Che da voi prole attende, onde Reiria : • ^V^a 
Torni non pur, ma vinca il Moìtdo,efrm» 
E uarchi de' confini antichi ilfegno. 
€jelBarbaronomeinodio,eafdegno , 
Hebbe già un tempo, hor grato a lei dimeni, 
It cQm' Idolo fuo l'adora, e «cfew^t,^ ^ 

Il bel 
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fi bel crin or, che con foaui nodi 
A fé la tefia, ad altri il core flringe, 
i E quel dolce candor, cheti dipinge 
Ohimè il bel collo in fi leggiadri modi y ■ - 

Toich'indi di natia corona godi, A ^ 

E naturai monile indi ti cinge. 
Fan, ch'altri defiofo il nome finge, 
Che fi chiaro fuonar d'ognintorno odi • 

Tellegrinafentcey(^ immortale, 

Ciafcun ti noma, e più , chi più l'honore 
C-onofce, ond* hai fopr' ogni bella il vanto * 

Fenice fei vinta dall' altr'in tanto , > 
che ou'tlla auuiua purfiafnma vitale, 
Tu fol defli, crudet, mortale ardore^ . 

Tenfier, che mentre di formar pur tenti r 
V amato volto j e come fai l'adorni , 
Tutti da Vèpre lor togli, e diflorni 
Gli fpirti lajfi al tuo feruitic intenti , 

*Dal tuo lauoro homai cejfa, e confenti , 
Che'l cor s'uccheti, e'I fOnno a me fe'ntorm 
"Prima ciré Febo homai vicino ag^orni 
Quell'ombre ofcure co bei raggi ardenti . 

Deh, npnfaHuy che più fimile al vero 
"Pónente il fogno a me il finge, e colora , 
E cha rtmagin fina moto, e parole^ . 

Oltra di ciò tu rigido, e feuero 
' li figuri pur fempre, qHr ei talhora 
^ Tietofe^t dòlee « me ritMrk fuolc^ . 

Tajforu , 
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Talfon, qui dotte ilMedoacofccnde 
U dartribHÙdi dolci ac'quealmare, 

crudo ^mor di torbid' acque amare , - 
Da me tributo nonmnorft rendei y 

€ lungo quefleriue/m cui non Iplende 

l{aggiOy ché te mie notti apra, erifehlaré, ' 
Cerco il mio Sol, nè fuo venigio appare , 
Se non Vardoréy onde miWalme accender . 

Chefcorgo apprejfo il fuoco, oumque io guarde , 
Che già difufe'fita beltà fra tté.y 
E le cenere altrui d'intorno ^'àrte^ . 

laffoy ei ben votfe^n fua memoria parte 

Vi quel lafciàpftey ond'huomff puggayCt arde. 
Ma tutti portò feco ì ra^i fi4óì\ 

giace il rerato qkiy cìye'n realvefie 
Superbo, od in feruiL'habito accolto , 
j^cl proprio a^ettOyO fottofìnPovoltOj 

Come volle fémb'rò DauOy O Tieftc^ » 

Se pianfe, e rifonò ftmebriy e mefie 
Voci, lagrìtnò- fcce-il Topol folto; 
la dura cena, en dietro il Sol riuolto 
Tarue, & in nubi afcofo atre, efuneflc^. 

Se rife, e riferfeco i bei notturni 
Teatri delli fcberTi, edelefrodi,^ 
•Et infteme ammiraro il maftro, e l'arte^ . 

fior le [cene bramar, bramar le carte 
Sembran l'alta fua voce, e i dolci modi , 
e [degnar altro pièfoccin, e coturni . ^ 
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Tìrfi morir uolea, 

eli occhi mirando di colei, ch'adora , 

Quand'eila, che di lui non meno ardea, 

di dìjfcy ohimè, ben mio^ 

Deh non morir ancora. 

Che teco bramo di morir anch'io . 

Frenò Tir fi il defto , 

Chebhe di pur fua vita aUhor finire , 

. (Jì^la f intia morte in non poter morire , 
'E,mentre il guardo pur fifiotenea 
7^e* begli occhi diuini , 
"E l Nettare amoro fo indi beuea , 

'La bella Ninfii fua^chegià vicini 
Sentiaìmeffì d'jimore , ,v 
t>ijfe con occhi languidi,e tremanti, 
cMori ben mio, ch'io moro : 
Cui riJpQfe il Vaflore, 
"Et io, mia vita,moro . 
Cofi morirò i fortunati amanti 
*Di morte fi foaue, e fi gradita 
Che per anco morir tornavo in vit4 • 
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0 dì valor non già^ ma fai fecondo 
Di nome Alcide, gloriofoye forte. 
Che, mentre al mortai corpo eri conforte, 
Facci bella la terra, e lieto il mondo, 
CManda dal.Ciclo un mejfaggicr giocondo , 
Che d'^flrea la bilancia in terra porte, 
che l'altre popolari hor fon fi torte. 
Che in lor virtù non fi conofce al pondo . 
Oiiiui l'antica colpa^e^lgià f offerto 
Caftigo in vn fi libri, e da l'un lato 
FiangU crror mici, da l'altro ogni mio merto . 
Tofàa U tuo figlio, e mìo Signor laudato. 
Te fi col bene il mal, col dubbio il certo, 
Qual Cioue in del pefa il valore,eU fhto» 

Co fi perpetuo ti ^e de' fiumi altero 

Quinci l'alta tua Kegia, e quindi ìnonde, 
E le nuoue campagne il Cicl feconde , 
Si, che l'inuidie ogni cultor Uraniero, 

Cofi canti di te la fhma il vero 

Sin là' ue forge il Sole, oue s'afconde , 
E di te nafcop figli cui feconde 
Sìan l'altrui Udì ad eternar l'Impero, 

TST^OK voler, che Virgo'.de,o Lìfippo 
Sol de la gloria tua colobi eterni 
yincitor contra il tempo adorni,& erga ♦ 

CMafofiìen, che humil fàbro, indotto, & lippo . 
Ti fiacri il cuor ne fimo la cri eterni, 
l>e la tua fede, e li pulifca, e terga . 

K Trc^ 
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Tre fon le fratte ancelle , 

Se non è fili fo U grido y 

Ond'è ftruita l'alma Dea di gnìdo , 
TUy che Ciprigna feì , 

Se non quant'honejìà ti fu più cara , 

Concedi dunque Cuna a i deftr miei . 
*^haì quattro, e vìe più belle , 

E fia mode/Ha rara. 

Se donna a i Dìui d* agguagliar fi impara . 



'Ben è ragion, che in fi gioiofa fronte 

Ferrara accogli hor la tua Donna illuflre, 
E con opre d'ingegno, e d'arte induflre, 
MoHri le voglie ad honorarla pronte^ . 

chi per coHei foura ogn'eccelfo Uiionte 
^ixar vedrajji il tuo piano paluflre, 
E foura quante il Sol ne f caldi, e luflrc^ ■ 
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chi dì mordaci, ingiuriofe voci 

C^farma la lìngua, come armato ho' l petto 
Dì fdegno^ & chi concetti ajprì m'ìnfpìraf 
Tu, che ft fera il cor m' amidi, e cuoci , 
Snoda la lingua, e moni rintelletto , 

0 nata di dolor, giuflijjm Ira . 
Vadahorlongelalìra, 

Conuicnft altro infìrumento a ft feroci 
voglie, in fi grane effetto, 
Tal, che fin di la fu n intenda ilfuono 
Viniqua luna, in cui difnor ragiono . 
Già fpiegaua neUieWhumide ombrofe 
M, la figlia della Terra ofcura , 
Col Silentìo, e col Sonno in compagnia, 
Et inuoluea de le più liete cofc 
j^e le tenebre fue, quella figura , 
Ter cui tra lor eran diftìnte pria , 
'Diana ricopria 

Il volto fuo tra folte nube acquofe , 
Sparfe per l'aria pura , 
Ver mosìrarft (ahi crudele) in tempo poi. 
Che foffer più damiofi i raggi fuoi . 
^llhor mofì'io d'amor, tacito moffi 

1 pajfi per la cieca horrida notte, ^ 

ver quella parte, ouha il cor gio'ia,e pace, 
cMa gl'atri veli fuoi dafe rimoffi 
Folgorò Cinthia, & ne le of cure grotte 
V ombra fcacciò, con rifplendentefhce . 
Così al penfier fallace, 

K 1 Quando 



Vi 
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Quando a la r'ma più vichi trouojjl , 
Fur le vie tronchey e rottCi 
Così feccò nel mio fiorir mia $j>eme, 
E dura man dal Cor ne fuelj'e il fernet . 

tìor che dirò di te. Luna rubella 

D'ogni pietàì di quel piacer^ ch'infonde 

^mor ne i lieti Amanti, inuidiofa, 

,Ahi, come adopri malia luce bella ^ 

che non c tua, ma in te dcriua altronde , 

Benché vadi di lei lictay e fa/iofa . 

Tu per te, tenebrofa , 

E via men vaga fei d'ogni altra biella , 

ch'in del /copra le bionde 

Chiomey e quel bel^ che i rai folar ti danno » 

Tutta iìnpieghi ^ictata in altrui danno . 

Forfè ciò /hi, perche i la/ciui ^morì 
Tudica aborri, e di /eruar defirì 
In altri il fior di caflità pregiato . 
Vehy non fouuientiy che tra l'erbe, e i /lori 
'Sccndefìi in terra, da i/upernigiri 
A dimorar col VaHorello amato ì 
€ che ti fu già grato 
Temprar di Tane i non bone/li ardori, 
Quetando i fuoi fo/piri , 
vinta da pregio vii di bianca lana , 
Da pietà nò, che /ci cruda, e inhumana . 

0 quante volte ad Orion, che carco 
Di preda, ^difudor fea da la caccia 
Stanco dal longo errare a te ritorno , 

SciugaHì 
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ScìugaHt col tuo vel rhtmid a fàccia , 
E dì tua propria man lentafli l'arco. 
Et lafc'ma con luì felli foggwrno , 
MaH ver^ognofo [corno 
Nonfojfrì apollo, & l'oltragìofo ìncarco , 
^nzjfcguì la traccia 
Del tuo ^4matore, & fé, eh" a lui la vita 
Toglieftì incauta con crudel ferita 
*Ben ti dee rimembrar, che poìfcorgeUi 
Efiinto il caro corpo in riua al Mare , 
Che del tuojlral tragitta hauea la fronte , 
Onde tu foura quel, mefla, ^'argefìi , 
tauandolafua piaga iniiìlU amare , 
T>a l'egre luci vn doloro fo fonte , 
Dicendo, ^hì man, voi pronte 
A l'altrui morte, vita a me toglìeflt. 
Che non p può chiamarci 
vita hor la mia, fe non vogHam dir vma 
Chi de l'alma, & del cor il Fato ha pnua . 
Tur forfè, 0 Dea, tcn^vaì del pregio alt era 
Dì Caflità, perche ferino volto 
Vefiir fejìi Mteon, (pru%zando l'acque. 
Hor, dimmi, lui rendefli errante fera. 
Ter che ti vide il bel del corpo occolto ì 
0 perche a le tue voglie ci non compiacque? 
Ver è, fe ben fi tacque , 
Ch'egli a forza, convoglia aq>ra,€ feucra, 
*Da le tue braccia fciolto 
S€nzi(fe,mentre tu, d'ardor ripiena. 
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v4/ collo lìfkceì Pretta catena . 
t^a tu t'afcondi, & agli acctfi raì 
Tenebre intorno adergi; bor de' tuoi falli 
Vdendo dì qua gi« vere nouelle . 
chiuditi pury né ti moflrar più mai , 
Ter che non merti in del ve7^z,ofi balli 
Guidar in compagnia de l'altre fielle , 
Così de le fiammelle 

Sue chiare il Sol più non f indori hormai , 
E reggere iCaualU 
Notturni, il fhto a te vieti in eterno , 
Donando altrui di lor l'alto gouerno , 



Quella ?paday Signor, che con tant'arte 
girate, il tempo mifurando, e i paffl. 
Che l gran vojìro auuerfarioìn dubbio HaJJi 
'De la vittoria, e del fhuor di Marte, 

Di tronche membra, e d'arme incìfe, e (parte 
Empir l'onde del Kheno , e i durifaffi 
Mollìr patria col [angue, e noui paffì 
Uprir ne l'alpi in via più alpe/ira parte : 

<Jl4a, perche ^mor, e Fc non vuol, che lunge 
Dal fuo Signor, e vojìro ella s'adopre. 
Qui, come può, pregio s' acquila, e merto : 

Dirai buon Siluio, ameft creda Ciferto, 
Che coft forte fere, e dotta punge , 
Che la fua filma affai vinta è da l'opre^ . 
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f{pfey che tarte tnuìdiofa ammira , 
Cui dìè datura i fregi, honor le ^ine, 
Z^o/e dì Trìmauera infra le brine , 
E li caldo Soly che in doi begl' occhi gira . 

Turpurea conca, in cui fi nutre , e mira 
Candor di perle elette, & peUegrine , 
pue Hillan ruggiade alme, e diuìne , 
Oh" è chi dolce parla, e dolce {pira . 

ty^mor ^pe nouella, ah quanto fora 
Soaue il mei, che dal fiorito volto 
SM2,gi>epoi fu le labraìl formi, ejtendi . 

iJMa\on troppo acut' ago H guardi, ah flolto. 
Se ferir brami, fcendì al petto, fccndt , 
Edi fi degno cor tuo firai^z onora* 

<J)el puro lume, onde i celcjiigirì 

Fece il Sol, e le Stelle il majiro eterno, 
Formò i vofìr' occhi ancora,& al gcuerno 
Vi pofe jimor, perche gnnformt,& gm- 
V Col vn raggio, che di lor fi min, 

Um<(ifgombra da noi la notte, e l verno 
j)eoVajfettimondani,cvnfuoco interno 
y'tccendedi leggiadri, almi de fin, ^ 
la fiamma da lor defia, a lorfemhianti 
Vanirne rende, e l'arde, e non le sfa ce , 
CMa lefk pure di terrene, e mille , 
jj on è tema, o dolor, che mai nattrijie, 
serena è come voi la no^ra pace , 
Ifonpiantidigioiainoflripkntu^^^^^^^^ 



^1 



, -> ■ 



in 

Candido Can, che mordi, e pjuarci il core , 
Feroce fi, che il f angue il fen n'allaga , 
Deh, come in fronte manfueta, e vaga 
K icopri tu ferìgno empio furore . 

CUCy che l'ali d'vn Dio lieue curfore 
Scherma, giongefli tu, tu quella piaga 
FeUi, onde l'alma hordi tua mort'è vaga , 
Ciò che lo Hral far non potco d'^morc^ . 

E tu m'ancidi al fin, perche s'eflingua > 
Con la vita il tormento, effer pur fatio 
Di martìr co fi lungo homai dourefli . 

'Ben fia pietà, fe vim, che in vita i refìi , 
Tor miglior fine al mio penofo Hratio , 
Situoi morfi fanar con la tua lingua . 

S'eglìé pur vero, ^mor, che mi legaci 
Di nodo cofi vago, e fi tenace , 
Che.quando il cor piuJìringe,a!lhor più piace. 
Quello a tenermi in feruitù mi hafìi , 

Fedi Himeneo, che di lafciui, e cafìi 
Defir con nuouo ordigno vn laccio face. 
Vago di mefchiar fempre ogni mia pace 
D'ire, e difeminil odij, e contrafli . 

Quefì' annoda fortuna, e vuole anch' ella 
Signoria foura l'alma, hor come potè 
Di tre Tiranni effer foggetta, eferua f* 

^mor, il nodo tuo riHrìngi, eferua : 
Gli altri difciogli, e la fua imagin bella. 
Fia da me celebrata in chiare note^ . 
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'}^ua leggiadra lit Ila, 
eh' a la mìa Donna bella , 

lo Iplendory al nome 
Somi^lìy &ale chiome^ . 
Tu da terre/ire humore 
v'ita acquiflìy e valore; 
"Ella con le mìe pene 
taf ita beltà mantiene^ . 
Tu fzitta feì dal Sole ; 
Ella dal vero Sole'^ 
CMa tu del Sole a \ rat 
Sparifcì; ellanonmaì. . 
Oppofla aLSoltugirì; 
Et ella a i mìei defirì-^ 
Tu guerre adduci, e morti ; 
Ella a me ftrat^j, e torti . 
Tu duri pìcciol tempo; 
ella non teme il tempo : 
e non lo temerla. 
Se nonfoffeftria. 
CheyS'haueffefàetate, 
Sarian da me cantate 
Lefue belierze, in siile , 
Chauria la morte a vilc^ . 
E pur jcoft spietata 

Da mefia fempre amata ; 
Vero chel fuo bel volto 
V arbitrio, el cor m'ha tolto. 
E con la bella mano , 



The/or 
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Thefor d*^mor fourano. 
V'ha ferino entro la legge , 
Con che mi guida, e regger , 
Ond% più ogn'hor contento, 
Fiuo in dolce tormento, 
S empre in buona jperan'za , 
€ queHo folniauHan%a . 



Il Teli 




Donne, noi, chefuperbe 

Digiouanexz^a, e dì beltà n" andate ^ 
V oi, che l'armi j^re^z^ate 
Di venere^ e d'amore , 
Voi fempre ìnuitte, e fcmpre vincitrici y 
yoi vinte pur farete^ 
"Dal mio poterci . 
^gran vanti, e le glorie , 
Le corone, e le palmcL^ , 
Lejpoglìe di tanfalmc^ , 
Ond'i voHri trionfi adorni hor vanno , 
Tur mia preda faranno, 
Efia mia preda infie^ne 
Quella V olir a bellezza, e quell'orgoglio. 
Ch'il mondo honora, e temc^ . 
fi Tempo io fono, il Tempo 
Vofìro nemico, e vojiro 
Domatore, e Signore, 

Chc^ 
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che poffo Solfugicndo 
vìa p'iH contro di voi , 
Che non può yimor pugnando 
Con tante {quadre, e tanti afialtifuoi . 
Ethor, mtntre, ch'io parlo. 
La mia tacita forx^ 

Entra negli occhi vojìri; e ne le chiome , 
£ le ?j>oglia, e dìfarma . I 
Quinci rallenta i nodi , 
Quinci le faci ammorba , 
Qttinci rintH77^a i dardi 
Vegli amoro fi [guardi , 
E quinci a poco a poco 
• l'altra beltà difgomhra , 

Il cui raggio, e il cui foco ^ 
Tofio al fin diuerran cenere, & ombra . 
f fuggo, t corro, i volo , 
Ne voi vedete, ahi ciechi , 
La fuga, il corfo, il volo ^ 
Ne men vedete, cornea 
Jle porti il vofiro honor, e il vojlro nome ; 
Evoimedefmemeco, 
E come co mìei paffi 

Ogni cofa mortai ratto trapajji . 
C^fa, ahi- par pur cheflia 

Qui neghittofoabada 

Folle,deh,chevigloua 

Lufingar voi mcdtfme 

Con volontario inganno > 

S aperto 
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S'aperto il volìro danno 

Vedrete al fin con dolorofa proua ? 
Tofio verrà qtiell'hora , 

che con piena vittoria eternamente 

Trionferò di voi , 

Scaccìerò in bando alChora 

^mor dal rogai feggio , 

Che ne voHri occhi è polio , 

l-t in quel loco poi 

S piegherà le mie infegne 

la vecchicxx^, (ir iHonore . 
Torro di man lo fcettro 

^De" volìri empi pcn fieri y 

^ l'alterc'zz.a^ che nel voflro petto 
Qua fi Regina horfiede, 
E in quella fìefia fede , 
Vorrò la penitenz^a , 
Che con dura memoria , 
De ben andati, e de l'andata gloria , 
Q^iafi continuo vtrme 
Roderà ogn'hor le voflre menti inferme . 
Vifzirò a mio volere 

Come a uinte cangiar legge, e coflume, 
l afciar il canto, le paro te, il rifo , 
/ noui habiti egregi , 
€ quante /piega in voi fuperbc pompe, 

arte, (jr ingegno 
Farò deporui, infegno 
OivoHraferuitut^^ 

QuaV 



(4\ 

¥ 

Con 
in 
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Qitarhuoniy che in dura forte habìto mute. 
Quefle cofe hor uannuntio , 
Ter che tra voi penfando , 
Come la beltà voflra fi dilegua , 
. tquelchepoiriefegua 
Cejfi quel voflro orgoglio 
Tieno di ferii atCy 
che di fcruirui amando 
Ogni cofa mortai indegna flima ; 
KjMa di voijìelfcfzite y 
Come vieta vi detta , 
E ragion vi con figlia ; 
Ch'io con nilejfa fretta 

andrò feguendo il mio viaggio et crno. 
Suyfuyftaggioniyhomai, 
Su giornoy notte, & bore y 

CA/lia veloce famiglia , 
Che con moto fuptrno , 
^b eterno creò Ulto fattore , 
Se<iuìteil c or fo antiquo , 
Delle voflre vittorie 
Ter il calle del del, longOy & obliquo . 



>. 



sdegno 
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sdegno gentil, che con nou' armi, e nuout 
Modi, il mìo cuor fi dolcemente affali y 
Cbor lo^>xuenti, hor Nfficuriy e tali 
SongC affetti, ch'in lui [enti, e commoui. 

Quel piacer ,ch'in altrui fcmpre rinoui. 
Fin che più d oue impetuofofali , 
Le tue forxe raddoppi^, e ne' miei mali , 
Sen-^^altrofchermo , ogn' hor pronto mi troui. 

Onde, mentre tal' hor l'amaro mefcì 
Nel mei, ch'amando di gufarmi è dato, 
*Di dolce'xj^ d'amor temprando accrefci , 

Torna adunque a ferirmi al modo vfato , 
Che vìe più quanto impetuofo crefci , 
Tanto il rigor d'amor mi par più grato , 

S oura d'un carro di roffore tinto , 

eh' a fuoco, e fiamma dìHruggca la ^cnte, 
Vn nuouo Sol, vie più eh* apòllo ardente \ 
E'yi porpora, e d'or fregiato, e cinto . 

vidi io pur dianzi, (o chejtupor) dip tno 
Hauer nel vago fuo chiaro, e lucente , 
Due nere (ielle, ch'han virtù pofjentc , 
Dì far parere un'huom difclue, o finto. 

CMiracolo, o portento, a mille, a mille , 
Sfaranfi i mondi in dìfufata foggia , 
*pifuor per pioggia,et per gran fiamma detro . 

già intorno tuona, & io Ufio nel centro 
^gl'cmì^fcrtj miei,Jhì7^afauille , 
Da far tolto apparir balene, e pìoggie^ . 

Sdegno 



V 



Kl, 



Sdegno, debilguerrìery campìon audace 
Che me fotfarm rìntux^xAtey e frali. 
Conduci in campo, ou'è d'eterni Jirali 
Armato amore, e di celefie facc^ . 
Già fi jpexz.a il tuo ferro, e già fi sface 
Tuo gelo, al primo ventilar de l'ali , 
Chefiay s'attendi il fuoco, e ^immortali 
Saette^ ah temerario, ah chiedi paccy . 
Grido merce, tendo la man, che langue , 
Chino il ginocchio, e porgo inerme ilfeno. 
Se pugna, ei vuol pugni per me pietadc^ . 
Ella, 0 palma m'acquifli, o morte almeno, 
Che,fe flilla di pianto allifa cade, 
Via vittoria il morir, trionfo ilfanguc^ . 

Come cangia natura, arte, e coflume , 
J^è hoggi è più, quel cheri effer folca f 
0 matrigna del mondo, iniqua, e rea , 
Come i tuoi propri honorguafli, e confumc^^ 

q)ian7i pronta maejìra, l'amate piume 
D'una vaga angioletta ir ti vcdea , 
Uor rmcrifì il bel vìfo, ond'afcondea , 
■Ejpero in Cielo, e l'alba ognifiw lum^LJ . 

tmpio trofeo,matra fi care falde 
Qua fi tra valli, fuo diporto elette , 
Turviue amore, &vi s annida, e giacca . 

Con tantomiomaggior diletto, e pace. 
Quanto hor le fuc dolcijjimefuettc 
Son men pungenti, e men le fiamme caldea . 

i>ig;nor. 




i V. 
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Signor, al tuo venir y nouclla altera 
Maramglia ben fcorge il real fiume , 
Splender la notte (V agguagliar col lume , 
Qticl che da noi partendo a noi fa fera . 

Oiiouer torri cref centi horribil fera, 
TorfuocOy e minaccici e fenxa fiume y 
Ummy che tcntnr le vie del dei prefume^ 
E in pacCy a fpra di guerra, imago nera . 

CMay qual di te, per te, più altero fcuopre 
Marauigiia in più nuoua etade acerba , 
Senno y e valor di Numa, e di Quirino, 

CMaeUà non feuera, e non fuperba , 
Parole faggicy e fol vinte da l'opre , 
Cui.vittoria maggior ferba il defìino » 

Spettacolo alle genti, offrir natura 
Volle in anguflo fj^atio il Varadifo , 
E nel feren di pargoletto vi fa , 
Formò due foli ardenti oltra mìfura . 

(Ji'lavidcy che tjuel lume, cquell'arfura 
Senfo diramane tempre haurian conquifo , 
Onde, perche ci fia chi miriy e fifo 
Vaggheggì di fua man l'alta fattura , 

^i dolce negro auuolfe il lume loro, 

E temprò il fuoco, e il bello, e il dolce a i vai 
Accrebbe, e come il fece, effa l'intende^. 

0 nuouo deduefoH almo Lmoro 

Tanto più bel del fol, quant egli rende 
Cic,ochilmira,e tu ceruiet o il fai , 
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ALL' ILLV STRISS. 

ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR E, 

IL SIC. DON FERRANDO 

G O N 2 A G A, 

-PRINCIPE DI MALFETTA, 

SlG . DI GVASTALLA, ETC . 

Vesto raro parto del 
marauìgltofo ingegno del 
S . Torquato Tajfo ef 
fendo da tutti coloro y 
che prendono diletto del- 
la njaghcT^ delle poefie , l?ramato fen7:a 
fine, non meno di quel, cheftcciano tutte 
l'altre fue cofe, an^ì forf rviapiu{tcome^ 
quello y che delle fue mani ne fuot tempi 
migliori rufcì più maturato , non douea 
Bar celato prejfo a me , non fen'^ graue 
ingiuria della gloria del fuo Auttor e , 
con non lieue off e fa à coloro, che, come 

^Aa 2 gi^ 





ì 
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già s'è detto^ttéttauid t a/iettano . pouen-^ 
^0 i(7 dunque adornar le (lampe di opra co- 
fi l^^gi^dra y era conuemente y ch'io ador- 
naffi anch' ejfa del gran nome di V. Eccell. 
la quale ^fe il S. Torquato fojje nello i?^- 
tOy nel quale già tempo era non meno inut- 
diaìOy che al prefente fa còmpaffimato^a'' 
rehbe meramente degno ^ ^ fingolar /og- 
getto de fuot incomparabili uerp, Ho^ 
ra^ hauendo eletta la T?erJona fua^per ho- 
norar queft' opera^per fe nobile ^ ^ gran- 
de ^fe fi riguarda alla fua bellezx^y ^ alla 
jkma deH\\Auttorey che la compoje s ma, /è 
Ji riguarda a me^picciolay ^ bajfa^y poiché. 
non le dono co fa alcuna di mio : non ho Tfo 
lutOyfeguendo il coflume yche offeruano gli 
altri in (tmili occafoniy entrar nel lar^o 
mare delle fue lodi , perche y poco dicendo^ 
ney defraudaua i fuoi meriti ^ dicendo- 
ne quanto (t conutene alla loro gran de^^y 
io era agretto a tejjerne <un '-volume y che 

eccedea 
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ecce dea, di gran lunga la hreuità dell ope- 
ra, ch'io le apprefento : cop ne riufciua 
runa fproportione tra ejjky^ f opera. S t(K 
mimetteua poi a celebrar [antichità yO* 
ìagrandez^a della fua Famiglia,(^ tanti 
Duchi, tanti Cardinali, ^ tanti Capitani 
di guerra,che Ihan renduta illuHre in tut 
t Oli ''Mondo, io tentaua unimprefa am^ 
pia , & larga ad^n riflretto libro , non 
che apicciola lettera , come fr di meflieri 
chefia quejìa. Solamente igouerni,^^ le 
guerre delfuograndifftmo i^voLo.fo- 
pra la cui fede, ^ fipra il cui calore 
Carlo <sivinto, già Imperador fen- 
z^a alcun par agone, fole a ripor la (tcurtà,^ 
^ thonore di tutte lefue Imprefe , ^ di 
tutti i fuoi Stati,farebbono bajìanti ador^ 
dir runa lunga, ^grande Hifioria. Sei 
fommo Iddio non chiamaua afeilFADR-E 
deW Eccellenza Voftra coftper tempo, ben 
poteua^erarljtaliadirvederlo toHofa 
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lite nella rnedefìmd grande?:^ ^ fi come ra, 
gtoneuolmente confida di douer ^vedere, 
t JUuftrifs. Signor Ottavio^ZÌo dell* 
EcceU. V. (g{r chiaro lume della mìlitia del 
%e Catolico . !?(è minor frtica^ ne minor 
tempo fi ricercma^fer lodar gli altri fuot 
Zjij^ quelli dico ^ che non men nella face , 
ehe quefli altri fi'a tarme hanno giouato , 
^ tuttauoltagiouano alla Chrifliana Re- 
publica . Ammira la Chiefa y^ il fanto, 
Pontefice la prudenza^ il coniglio y la rè" 
ligtonCy^ la fintiti del Cardinal Borro- 
meo y ^ del Cardinal Gonzaga . Man- 
tona fe ne n)anta : (Alitano fe ne gloria : 
tutta t Jtaliagioi/ce:& tutta la Chrifiia- 
nità ne prende ejfempìo , aA me dunque 
non pareua poffibile di poter rifiringere in 
fi picciolo (patio le fiimo/e attioni di fi Ec- 
cellenti ''Principi . tMi pareua anco di of- 
fendere l'Sccell. V, s*io njolea tanto sten- 
dermi per gli meriti defuoi maggiori :poi 

eh* io 



m 



ch'io haueuacojt gran campo di parlar di 
Lei foUJa quale a. pena Bimafue M 
quelle, ch'ella da fe mede/ma nonsacqtn 
f^ fem^l aiuto altrui; nella qual ri- 
[^tendono tutte quelle nuirtù , che conuen 
gono a Prìncipe [cefi di fi alto [angue: an^ 
zi tutte quelle , ^he i fuoi maggiori hebbe^ 
ro.e alpre/ènteha ciafcundafe Befo yfi 
trouanoinLet folacoharmonia bellfimk 
raccolte: air. di g^^^^ lunga auuan<Kandù l\ 
fuaetàja fknno riguardeuole a tutta 
Chriflianità . Et, a parlar di Lei , a La 
flnuendo , non mi pareua luogo aaommo- 
datosfapendo io, che la V. Eccelì. quanto 
ama l'operar ma^^nanimamente, tanto an- 
cora fchìua drvdir con le proprie orecchie 
i meriti fuoi ,per non moHrar di affentire 
agli adulatori. ^ qt^^^o appunto e quel, 
che la fu molto più degna defere esaltata 
di lontano, ^eftì rif^ etti adunque mi 
hanno fktto tralafciare il ragionamento y 
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eh* io hduret potuto fare di Lei Hefpiy 
de fmi maggiori $ ^\ per bora procac- 
cidrm ia fuagratia^coljnrle dono delle ce-- 
fi di '-un co(i celebrato ^oeta^come è il 
Torquato Taffo : maggior tempo afpettan" 
do y ^ miglior occafìone per fare il rima- 
nente ^ fi come io defidero. Cominci la 
Sccell. a lafciarp riuerire^c^ honorare dal 
le penne altrui i con lieto evolto gradi- 
fca quefto primo pegno della diuotione y 
fermtu mia y il qual con tutto il cuore 
io le dedico y ^ dono . 

T)i Vinegia y a XX. di 'Dicembre , 
t^/. T>. LXXX. 



"Di V. Eccell. 



Seruit.affett/"* 




eAldo é^lannucci . 
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PROLOGO. 

Amore, in habito Paftorale . 

H I crederla , che [otto humanefor 

V. folto quelle paflorali (paglie^ , 
Polfenafcoflovn Dìo^no mica vn Dio 

Seluaq^gio, o de la fiche degli Dei, 
Ma tra grandi, e celejii il piti potente^ , 
Che fii ifejfo cader di mano a Mattea 
La fanguinofa ^ada. & a Nettuno , 
Scotìtor della terra, il grauT ridente , 
€ li folgori eterni al fommo Cionca . 
In quello appetto certo, e in queUi panni , 
jJon riconofcerà fi di leggiero 
venere madre me fuo figlio ^morc^ . 
Io da lei fon conHretto di fuggire, 
E celarmi da lei, per eh' ella vuole. 
Ch'io di mejleffoy e de le miefaette 
Taccia afuofenno; e,qualfemina, e quale 
vana, et ambitiofa, mi rifpingc^ ^ 
Tur tra le corti, e tra corone, efcettri ; 
E qmui vuol, che impieghi ogni mia proua , 
Efolo al volgo de' minifiri miei , 
l Mieiminorifratelli.eUaconfente ^ 
; l'albergar tra lefelue,& oprar l'armi 
J^' ro^:^i petti . Io, che nonfonfhnciuUo , 




^ . ti 



I 



a PROLOCO. 

Se ben ho volto fhnc'mllefcOt & attì^ 
Voglio dìspor dì me, come a me piace ; 
eh' a me fu, non a lei, concefia in forici 
La fkce onnipotente y et Carco d'oro. 
Terò jpeffo celandomiy e fuggendo , 
V'imperio nòy che in me non ha, ma t preghi , 
Chan forra, porti da importuna madre , 
Kicoucro ne* bofchì, e ne ie ca fc^ 
2)e le genti minute . ella mi feguc^ , 
Dar promettendo a chi m'infegna a lei^ 
0 dolci baci, o cofa altra più cara, 
Quafi io di dare in cambio non fia buono 
yA chi mi tace, o mi nafconde a lei , 
0 dolci baci, o cofa altra più cara . 
Queflo iofo certo almen, che ì baci miei 
Saran fempre più cari a le fhnciullc^ . 
Seìoyche fon l' Amor, d'amor m'intendo ; 
Onde fouente ella mi cerca in vano , 
Che rìuelarmi altri non vuole, e tace^ . 
iJMa, per ifiarne anco più occulto, end' ella 
Ritrouar non mi poffa a i contrafegnì , 
*Depofìo ho l'ali , la fhrctra, e l'arco, 
J^n però difarmato io qui ne vengo, 
che cjtic/ìa, che par verga, è la miafkcc^ . 
Co fi l'ho tras fornata, e tutta fpìra 
D'inuifibili fiamme: e queflo dardo. 
Se bene egli non ha la punta d'oro , 
f ' di tempre diurne, e imprime Amore 
Douunquefiede . io voglio hoggi con queflo 

Far 
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^ PROLOCO. } 

Par c^^pa, ^jnmeduabUe ferita 
Ne/ duro fendeiafm cruda N'mfk > 
Che maìfeguìfleil Choro di Diana . 

la pìa?a dì Sihiafia minore , 
(Che queflo èH nome de l'alpelire Nìnfh) 
Che fope quella, chrpurfeci iojìelfo 
J^el molleSen'd'^mitay hor fon molt'anni , 
Quando lei tenere Ila, ei tenereU 
Seguiua ne le caccie, e ne i diporti: 
E, perche il colpo mio più in lei s'interni 
^Ipetterò, che la pietà mollifca 
Quel durogieloy che d'intorno al cuore 
Vha ristretto il rigor de Vhonejlat e , 
E del virginal fkfio', & in quel punto , 
Ch'ei fia più moUe, lancierogli il dardo ; 
E, per far fi bell'opra a mio grand' agio, 
I lonevòa me f colarmi infra la turba 

Ve' Tafìorifeflanti, e coronati , 
i che già qui s'è inuiata, oue a diporto 
Si fla ne' dì folenni,elfcr fìngendo 
Vno di loYofchiera, e in queflo luogo , 
In queiìo luogo a punto iofhro il colpo : 
\ Che veder non potrallo occhio mortale^ . 
QueHefelue hoggi ragionar d'^morc^ 
Tvdranno in nuoua guifa: e ben parrajji , 
Che la mia Deità fta qui prcfente ^ 
In fe medefma, e non nefuoi minijtrt . 
spirerò nobil fenft a' ro'^%i petti , 
Raddolcirò de le lor lingue tlfuono ; 
* Terch(L^, 
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4 P'R O L O C O l 

Ter che, ouuncjue ì mi fia, io fono,Amorc^ , 
'Ne' p afrori non men, che ne glrheYol; 
E la difa^gnaglianx^a de foggetii , 
Come a me piace, (Agguaglio rc^uefla è pure 
Suprema gloria, e gran miracol mio, 
J^cnder fimi li ale più dotte cetre 
Le rujìiche fampogne; e, [ernia madre , 
Che fi [degna vedermi errar fiia bù[chi y 
Ciò'non conofce, è cieca ella, e non io , 
Cui cieco a torto il cieco vulgo appella . 
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ATT ;Q P R I M 

SC£N A PRIMA. 
, Dafne . Siluia . 

Daf. Vorrai dunque pur, Sìluìci , 

Va ì piaceri dì venere lontana 

(JMenarne tu quejia tua giouanexja ^ 

Nè7 dolce nome di Madre vd'irai » 
intorno ti vedrai ve'rz.of amente 

Scherxar ì figli pargoletti ah, cangia , 

Cangia (prego) confjglio , 

Ta%z,arella chefei . 

Sii. ^Itrifcgua i diletti de l'amor 

Se pur vi ne): amor alcun diletto : 

CMe quejia vita gioua, el mio traHullo 
la cura de l'arco, e deglijìrdi , 

Seguir leferefugacTyj le forti 
Atterrar combattendo: eje non mancano 
Saette alla Faretra, ofere aibofco , 
Now tem'io, che a me manchino diporti . 
Daf. Infipidt diporti veramente , 
■Et infipida vita -.e, sa te piace, 
t fol, perche non hai prouam l'altra . 
Cofi la gente prima, che già v^lfe 
Ne/ mondo ancora femplice, & infante. 
Stimò dolce beuanda, e dolce cibo , . 
Vacqua, ele.ghiande, & ber l'acqua, e leghìade 
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^ . ATTO 

Sono cihoy q^bemnda d'animgti;, ' ' 

Toìche s è pofìo in vfo il grano, e l'vàa , 

Forfè, fe tu guflaffi anco vna vòlta J Z 

La mille ftma parte de le gioie, 

Chegujìa vn cor amato riamàndb, 

Vìrefiiy ripentita, fofpìrando: 

Terduto è tutto il tempo , 

che in amar non fi jpendc^ 

O mia fuggita etat^ , 

Quante vedoue notti , 

Quanti dì folitnrì 

Ho confumati indarno , 

Chef poteano impiegar in qutfi'vfo. 

Il qualy più replicato, èpiufoaut^ . 

Cangia, cangia con figlio, 

Taxrarella che fei 

Cheì pentirfi da fezz.o nulla gtoua . 

Sii. Quando io dirò pentita fos^irando 

Quelle parole, che tu fingi, & orni , 

Come a te piace, torneranno i fiumi 

U le lor fonti, e i lupi fuggiranno 

T>agli agni, eH veltro le timide lepri , 

^merd l'orfo il mare, eH delfin l'alpi . 

Daf. Conofco la ritrofa fanciullezza, 

Qual tu fei, tal io fui : co fi portaua 

La vita, e'I volto, e co fi biondo il crinc^ g 

E cofi vermìgliuTsia hauea la bocca , 

E cofi mifia col candor la rofa 

Ne le guancie pienotte, e delicate^ . 
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..IMO. 7 

tra il mìofommo gujio, (hor me rCauueggio , 
Cujio di [ciocca) fol tender le reti , 
"Et inuefcar le panie, & agu^xare 
Il dardo ad vna cote, et fpiar Nrme , 
E'/ couil de le fiere: e,fe talhora 
Vedea guatarmi da cupido amante , 
Chinaua gli occhi ruftica, tfeluaggia , 
Tiena difdegnOy e di vergogna, e m'era 
Mal grata la mia gratta, e dispiacente , 
Quanto di me piaceua altrui : pur, come 
Fofie mia colpa, e mia onm, e mio [corno 
Ve[fer guardata, amata, e defiata . 
C^a, che non puote il tempo le che non puote 
Seruendoy meritando, [upplicando , 
Vare vn fedele, & importuno amante l 
Fui vinta . Io teH confefio, e furon l'armi 
Del vincitore, humiltà,[offerenzji , 
Tianti,[o^iri, e dimandar mercede^ . 
Moftrommi l'ombra d'vna breue notte 
Mhora^uel, cheH longo cor[o, eHlume 
Vi mille giorni non m'hauta moflrato . 
Kiprefi alhor meflefia, e la mia cieca 
Simplicimte,ediffi,[ojpira7ido:^ 
eccoti, Cinthia, ilcorno, eccoti l'arco , 
Ch'io rinuncio i tuoi firali,e la tua vita . 
Co[i Jpero veder, chimico il tuo ^mìnm 
Tur vn '(torno domeftichi la tua 
noxz.a [aluatichex^a,& ammoUi[ca 
Queflo tuo cor di ferro, e di macigno . 

Forfc^y 





ì 



11*.'.- 




Torfeych*ei nonèbello^ o ch'et nonfama^ 
0 ch'altri luì non ama^o ch'ei ft cambia 
Ter l'amor d'altri^ ouer per l\odio tuo i 
Forfc, cìjìn gentìlcT^ egli ti cede 
Se tu fei figlia di Cidippe, acuì 
Fu padre il Dìo di queUo nobil fiume. 
Et egli é figlio dì Sìluano, a cui . 
Tane fu Tadre^ il gran Dio de' Taiìori . 
"Non è men di te bella ^ fe ti guarde 
Dentro lo ff>ecchio mai d'alcuna fonte. 
La candida ^marilli, € pur eilpre'T^a 
Le fu€ dolci lufinghe, e fegue i tuoi 
Difpettoft fhjiidì .hor fingi ^ (e voglia, 
Tur Dìo icbe.quefio fingere fiavano. ) 
eh egli teco [degnato al fin procuri , 
eh' a lui piaccia colei, cui tanto ei piace , 
Qual animo fia il tuo^ o con quali occhi 
Il vedrai fritto altrui^ fatto felice^ 
ìslj l'altrui braccia, e te fchernir ridendo 
Sii. Faccia ^mìnta dì fe, e de" fuoi ^mori 
Quel eh' a lui piace,a me nulla ne cale , 
€, purché non fia mio, fia di chi vuole , 
Ma effer non può mio, s'io luì non voglio ; 
?s(è s'anco egli miofoffe, io farei fua , 
Daf. Ondenafceiltuoodio^ Sii, Dal fuo amore, 
Daf. Tìaceuol padre di figlio crudele . 
CMa, quando mai da ì manfueti agnelli 
"Nacquer le tìgrìì o da i bei cigni i corui i 
OmeìnganniyOteHefia. Sii. Odioìlfuoamore^ 

Ch'odia 
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PRIMO. 9 

Ch^odìa la mìa honeflate, et amai lui 
OHcntr'cì volfe dì me quel ch'io voleua . 
Daf. Tu voleuì il tuo peggio, egli a te brama 
Quely ch'afe brama. Sii Dafne, o taci, o parla 
V' altro, fe vuoi rìlfofia. Daf. Hor guata modii 
Guata, che dìjpettofagiouinetta^ 
Hor,rifj>ondimi almen, s'altri t'amaffe , 
Gradìrefli il fuo amore in que^ia guija ^ 
Sii. In quejiaguifa gradirei ciaf cuMo 
Infidiator di mia Virginimtc^ , 

Che tu dimandi amante, et io nemico . 

Daf. Stimi dunque nemico 

Il monton de Vagnella ^ 

Ve la gi ouen ca il toro ^ 

Stimi dunque nemico 

il tortore a la fida tortorella i 

Stimi dunque fiagione 

vi nemicitia, & d'ira 

La dolce Trimauera f* 

C'hor allegra, e ridente 

niconfiglia ad amare ^ 

Il mondo, egli ani-mali , 

Egli huomini, e le donne: e non t'accorgi , 

Come tutte le cofc^ 

Bor fon innamorate^ 

D'un amor pien di gioia, e dìfalute^ 

Mira la quel colombo , 

Con che dolce fu furto lufingando 

'Bacia la fua compagna. • 

Ti b Odi 
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Odi quel roftgnuqlo , 

che uà dì ramo in ramo 

Cantando, Io amo, io amo: e^jeno^l fai . 

La bijcìa lafcia il fuo veleno, e corre 

Cupida al fuo amatore , 

Van le tigri in amorc^ , 

^ma il leon fuperbo : e tu fot, fera , 

T?iu che tutte le fere , 

albergo gli denieghì nel tuo petto ; 

iJ^Uy che dico leoni, e tigri, e ferpi , 

che pur han fentimento^ amano ancora 

Gli alberi, veder puoi^ con quanto affetto, 

€t con quantiiterati abbracciamenti 

La vite s'auuitichia al fuo marito , 

L'abete ama l'abete, il pino il pino , 

V orno per l' orno, e per la falce il falce, 

E l'un per l'altro fàggio arde, e fojpira . 

Quella quercia, che parc^ 

Si ruuida, e feluaggia , 

Sent' anch' ella il potere 

T)e l' amor ofo fuoco: et,fe tu haueffi 

Spirto, e fenfo d'amore, intender ehi 

J f ioi muti fojpirì . hor tu da meno 

hfier vuoi de le piante^ , 

Ter non effer amante^ ^ 

Cangia, cangia configlio , 

Ta%^reliachefci . 

Sii. Hor sà, quando i fojpirì 

Vdìrò de le piante^. 
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10 fon contenta allhor d'effer amante^ . 
Daf. Th prendi a gabbo ì mìei fidi configli , 
E burli mie ragioni^ o in amore 

Sorda non men, che f ciocca . ma uà pure. 
Che verrà tempo, che ti pentirai 
Non hauerli feguiti^ egià non dico 
allhor che fuggirai le fonti , ouhora 
Speffo ti fpecchiy e forfè ti vagheggi, 
allhor che fuggirai le fonti, folo 
Ter tema di vederti cre/pa, e brutta 
Que(io auerratti ben . ma non fanmmtio 
Già quello folo, che, bench'ègran male , 
Esperò mal commune . hor non rammenti 
Ciò che Valtrhier Elpino raccontaua , 

11 faggio Elpino, a la bella Licori , 
Licori, ch'in Elpìn puotc con gli occhi. 
Quel ch'ei potere in lei douria col canto, 
SeH doucre in amor ft ritrouaffe, 

eH racconmua vdendo 'Batto, e Tirft 
Gran maestri d'amore, e7 raccontaua , 
Tslj l'antro de l'aurora, oue fu l'ufcio 
E*fcritto, Lungi, ah lungi ite, profani, 
Diceua egli, e diceua che glie' l diffe 
Quel grande, che cantò l'armi, egli amori, 
eh' a lui lafciò la fifiola morendo , 
Che la giù ne lonferno è vn nerofpeco 
Là doue effala vnfumo pien di puT^a 
Va le trifii fornaci d'Acheronte^ ? 
E che quiui punite eternamente 
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li ATTO 

fn tormenti di tenebre, & di pianto 

Son le femine inarate, e fconofcenti . 

Quiiii affretta, ch'albergo s'apparecchi 

^ la tua ferìtatc^ : 

E dritto è ben, ch'il fumo 

Tragga maifempre il pianto da quegl' occhi , 

Onde trarlo gtamai 

"Non potè la pietmtcJ', 

Segui, fegui tuo ftilc^y 

Ostinata chefei . 

Sii. Ma chefe allhor Licori^ e coni riij^ofe 

^ que/iecofeì Daf. Tu de' fitti propri 

Nulla ti curiy e vuoi faper gli altrui , 

Con gli occhigli rifpofc_^ . 

Sii. Come rifponder fol puote congli occhiò 

Daf. Bj^ofer quefli con dolce forrifo . 

Volti ad Elpinoy il core, e noi pam tuoi , 

Tu bramar più non dei . Coftei non puote 

Tiu darti, e tanto folo bacerebbe 

Ter intiera mercede al cajio amante , 

Sejìimaffe vera ci come belli 

Qjiegli occhi, e lor prefiafle intera fedc^ , 

Sii. E,perche lor non credei Daf. Hor,tu non fai 

Ciò che Tirfi ne fcrifie^ allhor ch'ardendo 

Forfennato egli errò per le forefìe. 

Si ch'infieme mouea pietnte, e rifo 

7{e le vex^ofe Ninfe, e ne paflori , 

T^egià cofe fcriuea degne di rifo , 

Se ben cofe ficea degne di rifo . 

lo 
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PRIMO. 

Lo fcrijfe in mille piante, e con le piante 
Crebbero i ver fi, e cofi lejji in vna 
Specchi del corfhUaci infidi lumi . 
Ben riconofco in voi gli inganni vofiri . 
May che prof [e [chinarli ^mor mi toglie , 
Sii. Io qui trappapo il tempo ragionando , 
Ne mi foumene, eh oggi el dì prescritto y 
ch'andar fi deue a la caccia ordinata 
Ne l'Ejliceto . hor, fe ti pare, affetta , , 
Ch'io pria deponga nel [olito [onte 
Il [udore, e la polue, ond'hier mi Jparft , 
Seguendo in caccia vna dama veloce. 
Ch'ai fin ginn fi, & ami fi. Daf. ^Jpettcrottì, 
E forfi.anch'io mi bagnerò nel fonica : 
Ma fino a le mie cafe ir prima voglio , 
che Ihora non è tarda, come parc^ . 
Tu ne le tue a^^etta, eh' a te venga , 
€ pen[a in tanto pur quel che pia importa 
De la caccia, e del fonte; e, [e non [ai , 
Credi di nonfauer, e credi a[aui . 

SCÈNA SECONDA, 

Aminta. Tirfi 

Am. Hovijlo al pianto mio 
Bjjponder per pietate i [affi, e l'afide . 
Et fojpirarle fronde 
Ho villo al pianto mio ; 

*Bb j CJI /rf 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



Ì4 ATTO 

C^fa non ho viflo mai , 

"Néfpero di vedere 

CompaJJion ne la crudele^ e bella , 

Che non fa s'io mi chiami o donna, ofera. 

Ma nìega d*efier donna , 

Toi che nega pietate 

^ chi non la negaro 

Le cofe inanimate^. 

Tir. VafseVagna l'herbettCytl lupo VagnCy 
Ma il crudo amor dilagrime fi pafce , 
ìsl éfe ne morirà mai fatollo. Am, ^hijafio, 
Cì/^mor /atollo è del mio pianto homai , 
€folo ha fete dei mio [angue y e toslo 
Foglio, ch'egli, equeH'empia ilfanguemìo 
Beud cogli occhi,Tit.\yihi,^mìnta,ahi, ^ Aminta, 
Che parili o the vaneggiò hor ti conforta , 
eh' vn' altra trouerài, fe ti di^rexra 
Quejìa crudele . Am. Ohimè, come pofi'io 
uiltri trouar,fe me trouar non pojfo ^ 
Se perduto ho meflejfo, quale acquifio 
F arò maiy che mi piaccia^ Tir. Omiferello 
T^on diq^erar, ch'acquifìerai cofiel. 
la lunga etate infegna a l'huom di porre 
rreno a i leoni, &ale tigri Hircanc^ . 
Am. Ma il mifiro non puote allafua morte 
'Indugio fofiencr di lungo tempo . 
Tir. Sarà corto l'indugio :in òreue ^atio 
S'adira^ e in breueFj/atio anco fi placa 
¥ emina cofa mobilpernatura, 

Tiii 



ti, 



PRIMO. ^ If 

Tiu chefrafchetta al vento, c più che cima 

Vi pieghmole ^>ìca . ma, ti prego. 

Fa, ch'io fappia più a dentro de la tua 

Dura condicione, e de t amore : 

Che, [e ben còn.fe[fato mhai più volte 

D'amare, mi tacefìi però, doue 

Fofie poflùi*amore .&è ben degna 

la fedele amicitia, & il commune 

Studio de leCMufe, eh' a mefcuopra 

Ciò eh' a altri ft cela. Am. lo fon contento^ 

Tir fi, a te di ciò, che le jelue, e i monti, 

€i fiumi fanno, egli huomini non fanno : 

Ch'io fono homaifi proffimo a la morte , 

eh' e ben ragion, ch'io lafci, chi ridica 

La cagion del morire, e che tincida 

Ne la fcorxa d' vn fhggio, prefio il luogo, 

Doue farà fepolto il corpo ejf angue : 

Si che tal hor, paffandoui quell'empia^ 

Sigoda di calcar l'ofia infelici 

Col pie fuperbo, e trafe dica, è quefto 

Tur mio trionfo, e goda divedere. 

Che nota fia la fua vittoria a tutti 

li pador p^ani, e pellegrini , 

Che quiui il cafo guidi: e forfè, ( ahi,jpero 

Troppo alte cofe ) vn giorno ejfer potrebbe , 

Ch'ella, commojfa da tarda pietate , 

Tian^ejfe morto, chigiàviuo vccife. 

Dicendo, 0 pur qui foffe, e fofie mio. 

HOT odi. Tir. segui pure, ch'io tafcolto, 

'Bb 4 ^forfc^ 



^ ATTO 

E forfè a miglior fin, che tu non penfi , 
A m . Epend o la fhnc'mlletta, fi che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 

corre ì frutti da i piegati rami 
Degli arbofcellì, intrinfeco diuennl 
De Li più vaga, e cara f^erginella , 
Che mai ^iega/ìe al vento \hioma d'oro: 
La figliuola conofci di Cidippe , 
E dì Montan ricchijfimo d'armenti , 
SiluiaMnor de le felue, arder de l'alme . 
Di qutjìa parloyahi lafio . vijfi a quefla 
Co fi vnito alcun tempo, che fra due 
Tortorclle più fida compagnia 
Non fard, mai ne fue . 
Congiuriti eran gli alberghi , 
mia più congiurai i cori : 

Confortile era l' etate, 

Ma'l penfterpiu conforme: 

Seco tendeua inftdie con le reti 

^ i pefci, <& a gli augelli, cfeguìtaua 

I cerui fece, e le veloci dame , 

e7 diletto, e la preda era communc : 

Ma, mentre io fca rapina d'animali^ 

Fui nonfo come a me fìefio rapito . 

^ poco a poco nacque nel mio petto , 

Vsnfo da qual radice , 

Com'herba fuol, che per fe jiefia germini ^ 

Vn incognito affetto 

Che mi fea defiare^ 

D'cffcT 
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PRIMO. 

'D'elferfemprc preferite 

^ la. mia bella SiluM , 

V. beuea da f noi limi 

Vneilranca dolce%z.A > 

Che laj ciana mi fine 

Vìi non fo che d'amaro : 

Soffiraua fouente, e nonfapeua 

La cagìon de' fofpiri . 

Cofifui prima amante, ch'ìntendefi . 

Che cofa fofie ^morc^ . 

'Ben me naccorfi al fin, & in qual modo 

Mora m' a/colta, e nota . Tir. E' da notare»^ 

Am. ^ Nmbra d'vn bel faggio Siliii^ e Filli 

Sedeanvn giorno, & io con loro infieme , 

Quando vn^pe ingegnofa, che coglienda 

Sen giua il, mei per que' prati fioriti , 

^ leguancie di Fillide volando, 

^guancie vermiglie, come rofa 

Le morfe, e le rimorfe auidamcnte , 

ci) a la fmilitudine ingannata. , . . 

Forfè vn fior le credette . allhora Filli 

Cominciò lamentar fi, impatiente 

Ve l'acuta puntma.f. iA^^. 

Ma la mia bella Siluia difte. Taci, 

Taci, non ti lagriaìCyFilliy perch'io 

Con parole d'incanti leucrotti 

Il dolor de la pie dola ferita . 

^ me ìnfegnò già queflofecreto 

Lafaggia Arefia, en hebbeper mercede 



.1 




l8 ATTO 

Quel mìo corno d'^uolìo ornato d*oro , 
Cofi dicendo, auuicìnò le labra 
Ve la fua bella, e dolcìjjìma bocca 
^ la guancia rìmorja, e con foaue 
Sufurro mormorò non fo che ver fi . 
0 mirabili effetti .fentì toflo 
Cejfar la doglia, o /offe la virtute 
Di que' magici detti, o, compio credo y 
La virtù de la bocca. 
Che fana ciò che tocca . 
Jo, che fino a quel punto altro non voi fi, 
Che'l foaue Jplendor de gli occhi helli , 
E le dolci farole, afiai più dolci , 
Che'l mormorar d'un lento fiumicello. 
Che rompa il corfo fra minuti [affi , 
0 che' l garrir de l'aura infra le fiondi, 
tAll'hor fentij nel cor nuouo defire 
D*appreJJarea la fua quefla mia bocca . 
E, fatto non fo come afluto, e fcaltro 
Tiu del'ufato, (guarda.quanto Amore 
■^V*'^ l'intelletto) mi fouuenne 
"D'un inganno gentile^ col qual'io 
Kecar poteffi a fine il mio talento : 
^Chcy fingendo, eh' un' ape hauefie morfù 
Il mio labro di fiotto^ incominciai 
^ lamentarmi di cotal maniera , 
Che quella medicina, che la lingua 
Non richiedeua, ii volto richiedeua : 
La fimpUcetta Siluia , 

Tietofa 
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Tìetofa del mio male , 
ff S'offrì di dar aita 

^ la finta ferìtay ahi laffo, e fece 
'bìu cMpay e più mortale 
La mia piaga verace , 
Quando le labrafue 
Ciunfe a lelahra mic^* 
Nèl'^pi d'alcun fiore 
Coglion fi dolce ilmely ch'allhora io col fi 
i Va quelle frefcherofey 

ISe ben gli ardenti baci. 
Che Ipingeua il defire \t inhumidirfi , 
Kapen ò la temenza, , 
E la vergognalo felli 
Tiu lenti, e meno audaci : 
Cìia, m entre al cor f cendeua 
Quella dolce%z.a mi^ìa 
D'unfecreto veleno. 
Tal diletto nhauea , 
Che, fingendo, ch'amor non mi paffalfe 
Il dolor di quelmorfo, 
Vei fi, ch'ella più volte 
vi replicò l'incanto . 
Va indi in qua andò in guifa crefcendo 
Il defire, e l'affanno impatiente, 
che non potendo più capir nel petto , 
Fu forzA, chefcoppiaffes & vna volta ,^ 
che in cerchio fedeuam Ninfe, e Tafton 
Efhceuamo alcuni noSìri giuochi > 
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Che cLxfcun ne l orecchio del vicino ■ 
tJllormorando dicena vnfuofecreto^ 
Sii ina, le diffi, io per te ardo, e certo 
Morrò, fc non m'aiti . ^ quel parlare 
Chinò ella il bel volto, e fuorde venne 
Vnimprouifo, infolito roffore . 
Che diede fegno di vergogna, e d'ira : 
N è hebbi altra rifPofla, che vn fdentio , 
Vn filentìo turbato, e pien di dure 
(^fmaccie . indi fi tolfe, e più non volle 
ì^èvcdermi.nèvdirmi, e già tre volte 
Ha il nudo m^titor tronche le ?pì^he , 
Et altrettante il vemio hafcoffii bofchi 
Tfi loro verdi chiome, & o^ni cofa 
Tentata ho per placarla Juor che Morte . 
Mi reHafol, che, per placarkyio mora , 
E morrò volontier, purch'iofia certo , 
Ch ella o fe ne compiaccia, ofe ne doglia ; 
'K' so di tai due cofe, qual più bramì . 
Ben fora la pietà premio ?nag^iore 
U la mia fede, e maggior ricompcnfa 
^ Li mia morte : ma bramar non devm 
Cofa, che turbi il bel lime f reno 
^gli occhi cari, c apanni quel bel petto , 
Tir E pojfbil però, che, s'ella vn giorno 
Vdifetai parole, non t'amafe^ 
Am. Nonfo, tiè'l credo, mafuggei miei detti 
Come lafpel incanto. Tir. H or ti confida, 
Cb a me da il cuor difhr, ch'ella f a f colti . 

Am. 0 nulla 



PRIMO. 21 

Am. 0 nulla impetrerai o yfc tu hnpetrì , 
Cììio parlU 'to nulla impetrerò parlando . 
Tir. Tercbe difperì fi ^ Am. G'mfta cagione 
Ho del mìo dì^ferar, che il faggio Mopjo 
Olii predice la mia cruda ventura y 
MopfOy eli intende il parlar de gli augelli , 
E la virtù, de V herbe y e de le fonti . 
Tir. Di qual CMopfo tu dici^ di quel Mopfo , 
Cha ne la lingua melate parole, 
€ nelle labbra vn amicheuol' ghigno , 
E la fraude nel feno, & il rajoio 
rien fatto il manto^ Horsù,fla dihon core, 
che i fciaurati pronoftichi infelici , 
I Ch'ei vende a mal' accorti, con quel graue 
^ Suo fuperciiw, non han mai effctt o i 
E per prona fo io ciò che ti dico ; 
^n7l da queftofolych'ei t'ha predetto , 
(jiii qioua di ^'crar felice fine 

^Amortuo. Am. Se fai cofa perproua, 
che conforti mia ^>eme, non tacerla . 
Tir. Dirolla volontieri. Mhor, che prima, 
CMia forte mi condujfe in quefìcfelue, 
Cofiui conobbi, e loflimaua io tale 
Qiial tu lo ftimi: intanto vn di mi venne 
€ bifogno, e talento d'irne doue 
Siedeìagran Cittade in ripa al fiume , 
tt a cofiui ne feci motto, & egli 
Così mi diffe, andrai ne la gran Terra, 
Ouc gV afiuti,e fcaltri Cittadini, 
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E t cortegim mduagi molte volte 
Trendonfi a gabbo, e fàmio brutti fchcrnì 
Dì noi ruflici incauti. Terò, figlio. 
Va fu lauifo, e non fapprejfar troppo 
Due ftan drappi colorati, e d'oro, 
€ pennacchi, e diuife, e foggie nuoue, 
CMa fopra tutto guarda, che mal fitto, 

0 giouenil vaghe^zA non ti meni 
^l magaxino de le ciance, ah fuggi. 
Fuggi quel incantato allogiamento: 

Che luogo e quefio^ io chieft, <^ eifoggmnfe, 
Qjmi habitan' le maghe, che incantando 
Fan traueder, e traudir ciafcuno . 
Ciò che Diamante fembra, oro fino, 
E' vetro, e rame, & quelle arche d'argento. 
Che jiìmercjìi piene di theforo , 
Sporte f m piene di vefciche buggie ; 
Quiui le mura fon fhtte con arte , 
Che parlano,€ rifpondono a i parlanti, 
ìslegià ri<j)o?idon la parola moxz.a , 
Coni Scho fuole ne le noHre felue , 
CMa la replican tutta intiera intiera , 
Congiunta anco di quel, ch'altri non dìjfe . 

1 trcjpidl, le tauole, & le panche , 
Lefcranne, le lettiere, le cortine , 
Fgl'arneft di camera, e difala 

tìan tutti lingua, e voce, e gridanfempre, 
Quiui le ciance informa di bambine 
Vanno trefcando, e,fe vn muto v'entraffe. 



13 

yn muto ciancerebbe ajuo dìjpetto , 
Ma queSìo minor mal, che ti potcffe 
Incontrar, tu potreflì indi reflarne 
Conuerfo in falce, ìnfera, in acqua, o infuoco, 
^cqua di pianto, e fuoco difo^iri . 
Coji difi' egli, & io n andai con quc^O 
fallace antiueder ne la Cittade, 
Et, comevolfeìl del benigno, a cafo 
Taffai per la dou el felice albergo , 
Q^iindi vfcianfuor voci canore, e dolci , 
€ di Cigni, e di "Ninfe, e di Sirene , 
Vi Sirene celefli, e nufcianfuoni 
Soaui, e chiari, e tanto altro diletto. 
Ch'attonito godendo, & ammirando 
tjiii fermai buona pexj^a, Eraju Vvfcio 
Quafi per guardia de le coje belle 
mom' d'afvetto magnammo, e robufto, 
q)i cui, per quanto intefi,in dubbio ftaffi,, 
i S'egli fia miglior D v c e , o caualiero, 
' Che con fronte benigna infieme, egraue, 
Conregalcortefta,inuitò dentro, 
Ei grande, en pregio, me negletto, ebajio, 
0 chefentijì che vidi allhora ^ l vidi 
' Celesìi dee, ninfe leggiadre, e belle, 
moui lumi, & Orfei, & oltre ancora 
Senxa vel, fen^a nube e quale, e quanta 
jL grimmortali appar vergine Mrora ^ 
sparger d'argento, e d'or rugiade, e raggh 
E feconcando illuminar d'intorno 



*4 \ T T Ò' 

Vidi Febo, e le Mufe, e fra le Mufe 
El pinfcder accolto, & in quel punto 
Sentii mefhr di mefleffo maggiore^ 
Tìen di nuoua 'Oirtù, pieno dinuoua 
Deìtade, e cantai guerre, & heroi, 
Sdegnandtipafìoral ruuido carme . 
T^, fe ben poi (come altrui piacque ) fegt 
Ritorno a quefìe felue, io pur ritenni 
Tart£ di quello fpirto, negiafuona 
la miaSampogna humil comefoleua ; 
tMa di voce più altera, e più /onora 
emula de le trombe empie le f e lue, 
Vdimmi Mopfipofcia, e con maligno 
Guardo mirando affafcinommì, oìid'io 
Koco diuenni, e poi gran tempo tacqui, 
Oliando i Vaflor credcan\ch'iofojJÌ flato 
yiflo dal Lupo, e7 Lupo era coflui, 
Qneflo libo detto,acciò che /appi quanto 
Il parlar di coHui di fede e desino : 
E dei benc/pcrarjol perche e) vuole , 
Che nulla ^peri. Am, Viacemi d'udire 
Quanto mi narri, a te dufiquc rimetto 
La cura di mia vita. Tir. lonhaurò cura . 
Tu fra mcXJjora qui trouar ti lafia . 
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ATTO 
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^llhor tra f ori e linfe 
Trahean dolci carole 
Ci* amoretti fenzarchiy efenzafiicì; 
SedeanTallori,€Ninfc 
Mef :hiand oalc parole 
Vexp,Murriy & a i fufurrìì baci 
Strettamente tenaci 
La Verginella ìgnude 
Scopria fue frefche rofe , 
Chor tìen nel velo afcofe , 
€ le poma del feno acerbe^ e crude ; 
E ?pel]o in font e y o in lago 
Scherz,ar fi vide con l* amata il vago . 

Tu prima, Honor, velaci 
la font e dei diletti , 
Tiegandof onde a l*amorofafete. 
Tu a begli occhi infegnafit 
Dijìarne in fe riflretti , 
E teìier lor bellex^e altrui fecrete . 
Tu raccoglicfli in rete 
Le chiome a l'aura ^arte . 
Tu i dolci atti lafciui 
Femritrofi,efchiuu 
^ i detti ilfren ponefii, a ì puffi l'arte , 
Opra è tua f ila, o H onore , 
Che furto fia quel, che fu don d* ^morc^ . 

E fon tuoi fiitti egregi 
Le pene, e i pianti nofiri . 
iMa tu, d' yimore^ e di datura donno , 



Tu 



I fi» lisi 
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Tttdomatorde'Kegiy 

Che fili tra quejìi chìoHrì , 

Che lagrandexz^a tua capìtnon potino : 

Vattene, e turba il forno 

^ gli illuflri, e potenti : 

Noi qui neglettUy e bafia 

Turba fen^a te lafia 

Fiuer ne l' vfo de l* antiche genti . 

Uniiam^ (he non ha tregua 

Con gl' anni humana vita, e fi dilegua : 

^miam, che'l Solfi muore , e poi rinafcc^. 
^ noi fua breue luce 

S'afconde, elfonna eterna notte adduce^. 
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ATTO SECÓNDO. 

SGENA PRIMA. 
Satiro folo . 

P I c q I o L A è l'ape, e fa col pìccìolmorfo 

Tur granì, e pur moleH'e le ferite : 

OWUy qual cofa è p'm piccìola d'amore. 

Se in ogni breue Jpatìo entra, e s'afconde 

In ogni breue fpatio^ horfotto a l'ombra 

Vele palpebre, hor tra minuti riui 

lyvn biondo crine, hor dentro le po%zj;tt€^ 

Che forma vn dolce rifo in bella guancia , * 

E pur fi tanto grandi, e f mortali , 

E cofi immedicabili le piaghe^ . 

Ohimè, che tutta è piaga, e t ut tof angue 

Son le vifcere mie, e mille jpiedt- ■ 

Ha negli occhi di Sìluia il crudo Jamore . 

Crudel' ^mor, Silui^ crudelcyM empia 

Tiuchelefelue. 0 cornea te confitjji 

Tal nome : e quanto vide, chi te'l pofe , 

Celan le fclue, angui, leoni, & or fi 

Dentro il lor verde, e tu dentro al bel petto 

Vaf condì odio, difdegno, et impietnte . 

Ferepeggior, ci/ angui, leoni, a or fi. 

Chef placano quei, quelli placar fi 

Non pofiono per priego, né per dono . 

Ohimè, quando ti porto i fior nouelli , 

. Tu 



V 

i 



ATTO SECONDO. 

Tu lì rìcufty-rìtrofetta, forfè ^ 
Ver che fior vìa più belli hai nel bel volta . 
Ohimè, quando io ti porgo i vaghi pomi. 
Tu li rifiuti^ difdegnofuy forfè y 
Ter che pomi più vaghi hai nel bel feno . 
Laffoy quand'io ojfcrifco il dolce mele , 
Tu lo dilpre'zz.ìy dispetto fa, forf ? , 
Terchemel via più dolce hai ne lelabra . 
Mdjfe mia pouertà non può donarti 
CofUy ch'in te non fia più bella, e dolce , 
Me medefmo ti dono . hor, perche iniqua 
Scherni, & abhorri il dono^ non fon io 
Da dì^ex^aryfe ben mefleffo vidi 
Nel liquido dehnar, quando l'altfhierì 
Taceano i venti, & ci giacca fenzfonda . 
Quefla mia fàccia di color fanguigno 
Quejìe mìe sfalle larghe, e quefle braccia 
Torofe'y e nerborute, e queflo petto 
Setofoy e quefle mie velate cofcie 
Son di virilità, di robu^exT^ 
Indicio: e,fe noi credi, fanne proua. 
che vuoi tu fiir di quefli tener ellì , 
che di molle lanugine fiorite 
Hanno a pena leguancieìeche con arte 
Dispongono i captili in ordinanza ì 
Temine nel fembiante, e ne leforz^e 
Sono coftoro . hor dì, ch'alcun tifegua^ 
Ter le felue, e pe i monti, cn contragl*orft. 
Et incontra i cinghiai per te combatta ; 

Ce 3 
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JÒ -"'^^ A T T O 

Tonfino io brutto, no, ne tu mtj}>re'zzjy 
Tercheftfktto io fta; ma folamente , 
Ter che pouero fono . ahi, che le villc^ 
Seguon l'efiempio de le gran cittudì : 
E veramente il fecol d'oro è queHo , 
Toichefol vince l'oro, e regna l'oro . 
0 chiunque tu foHi, cheinfegnafii 
Trimo a vender l'amor, fta maledetto 
Il tuo cener fepolto, e l'offa fredde ; 
£ non fi troui mai Taflore, o Nin/k, 
Che lor dica pafiando , Habbiate pacc^ ; 
Ma le bagni la pioggia, e moua il vento , 
E con pièimmondoìa greggia il calpeHriy 
E'iperegrin, Tu prima fuergognaflì 
La nobiltà d'amor : tu lefue liete 
Dolcexxe inamarim, ^mor venale, 
Umor feruo de l'oro, è il maggior mofìro , 
Et il più abominale, e il piufoxz.0 , 
Che produca la terra, o'I mar fra l'onde . 
(Jìda,^ perche in van mi lagno ^ Vfa ciaf cimo 
Quell'armi, che gli ha date la natura 
Terfuafalute : il ceruo adopra il corfo. 
Il leone gli artigli, // bauofo 
Cinghiale il dente : e fon potenzia, & armi 
De la donna bellezza, e leggiadria . 
Io, perche non per mia faiuteadopro 
la violenza, fe mi fé Natura 
uitto afkr violenz^a, <jr a rapire i 
Sfor'^rò,rapirò quel che coftei 

UMì 
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S È C O N D O. 31 

Mi rilega ìngratu, in meno de l'amore : 
che, per quanto vn caprar teflè mi ha detto , 
Ch'offeruato ha fuojiile, ella ha per vfo 
D" andar fouente a rifrefcarft a vn fonte , 
€ moflrato m-ha il loco . ini io dìfegno 
Tra ì cfj^ugli appiattarmi, e tra gl'arbufliy 
Et aspettar fin che vi venga: e, come 
Veggia foccafton, corrergli adoffo, 
Qual contrailo col corfo, 0 con le braccia 
Totràfhre vna tenera fanciulla 
Contra me ft veloce, e fipoflente^ 
Tiangay efofpìri pure, vft ogni sforilo 
Di pietà, di bellexj^a: che, s'io pofio 
Quefla mano rauuoglierle nel crine , 
indi non partirà, ch'io pria non tinga 
Varmi^i2 per vendetta nel fuofanguc^ . 



SCENA SECONDA. 

Dafne. Tirfi. 

Daf . Tir fi, com'io t'ho detto, io m'era accorta^ 
Ch'^minm amaua Siluia: e Dio fa, quanti 
'Buoni officij n'ho fhtti,efon per farli 
Tanto più volontier, quant'hor vi aggiungi 
le tue preghiere: ma torrei più tofio 
^ domar vn giuuenco, vn'orfo, vn tigre , 
Che a domar vna fmpUce fhnciulla , 
i Ce ^ Fanciulla 
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ATTO 

Fanciulla tanto fciocca, quanto bella , 
Chenons*auu€ggia ancor, comeftan calde 
Varmj di fua belle7z.a, e come acute ; 
Ma, ridendole piangendo, vccida altrui, 
E l'uccìda, e non fappia di ferirci . 
Tir. Ma, quale è coft femplice fiinciulla , 
Che, V fetta da lefiifcie, non apprenda 
Varte del parer bella, e del piacere , 
Ve l'uccider piacendo, e del fapere 
Quafarmi fera, e qual dia morte, e quale 
Sani, e ritorni in vim. Daf. ChièHmaflro 
Dicotanfarte. Tir. Tu fingi, e mi tenti: 
Quel, che infegna a gli augelli canto, e'I volo , 
^' pefci il nuoto, & a' montoni il co^r^o, 
^Itoro vfar il corno, & al pauone 
Spiegar la pompa de l'occhiute piumc^ . 
^Come ha nome'lgra maflron, Dafne ha nome. 
Daf. lingua bugiarda. Tir. Eh percheùunofei 
^tta a tener mille fhncìulle a f cuoiai 
'Benché, per dir il ver, non han bifogno 
Di MaeHro . Maeflra è la Natura , 
^a la Madre, e la Balìa anco vhan parici 
Daf. In fomma, tu fei goffo inficme, e trillo. * 
Hora, per dirti il ver, non mi rifoluo , 
Se Siluìa èfemplicetta, come pare 
sA le parole, a gli atti . hìer vidi vn fe^no , 
Che me ne mette in dubio . io la trouaì 
La preffo la cittade in que gran prati , 
Oue fra flagni giace vn'Ifoletta , ' 

Soura 
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SECONDO. 

Soura effa vn lago limpido, e tranquillo 
Tutta pendente in atto, che parca 
(Vagheggiar fe medefma, é'nfiemee'nfieme 
Chieder configUo a l'acque, in qual maniera 
Dijpor douefìe in fu la fronte i crini , 
E foura i crini il velo, e foura'lvelo 
J fior, che tenea in grembo, e sfeffof^effo 
Hor pendeua vn ligujìro, hor vna rofa , 
€ Vaccojìaua al bel candido collo , 
^ le guancie vermiglie, e de' colorì 
Fea paragone, e poi, fi come lieta 
De la vittoria, lampeggiaua vn rifo 
Che parca, che dicejfe , Io pur vi vinco , 
Ne porto voi per ornamento mio , 
Ma porto voi fol per vergogna vofìra , 
Ter che fi veggia quanto mi cedete : 
Ma, mentre ella sornaua, e vagheggiaua, 
Kiuolfe gl'occhi acafo,e fi fu accorta , 
Ch'io di lei m'era accorta, e vergognando 
Kizjzoffi toflo, e i fior lafciò cadere . 
In tanto io più ridea del fuo rojfore , 
Ella più s'arrojfia del rifo mio. 
Ma, perche accolta vna parte de' crini , 
E l altra hauea ^arfa vna, o due volte. 
Con gli occhi al fonte configlier ricorfe , 
Efimirò quafi di furto, pure 
Temendo, ch'io nel fuo guatar guat affi ^ 
Et incolta fi vide, e fi compiacque 
Ter che bella fi vide ancor che incolta . 



35 
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lo me tidmìdd'ty e tacqui. Tir. Tu mi narri 

Quel ciò io credeua a punto, hor non àppo fi ^ 

Daf. *Ben fapponefìi: ma pur odo dire , 

Che non erano pria le pa fior elle , 

Ne le ninfe fi accorte, nè io tale 

Fui in mia fiinciullexz.a, il mondo inuecchia, 

Einuecdhiando intriftifce, Tir. Forfè allhora 

Non vfauan fi fpefìo i cittadini 

Ne le feluey e ne i campi, nè fi ^effo 

Le no^lref orofette haueano in vfo 

^'andare a la cittade: hor fon mifchiate 

Schiatte, e cofìumi. ma lafciam da parte 
Qjiefìi difcorft: hor non furai, eh" un giorno 

Siluia contenta fia, che le ragioni 

^minta^ o folo, o almeno in tuaprefen^a ì 

Daf. J^on fo.Siluia è ritrofafuor di modo; 

Tir. E cofiui riffettojo è fuor di modo . 

Daf. E' tacciato vn' amante rifpettofo . 

Configlieli pur, che fiiccia altro mefliero, 

Toich'egU è tal, che imparar vuol d* amare y 

Vifimpari il ricetto, ofi, domandi , 

Solleciti, importuni, alfine inuoli : 

E,fe queflo non bafia, anco rapifca . 

Hor^nonfai tu, com'è fhtta la donna ^ 

Fugge, e fuggendo vuol, che altri la giunga , 

Niega, e negando vuol, ch'altri fi toglia ; 

Tugna, e pugnando vuol, ch'altri la vìnca . 

Vè, Tir fi, io parlo teco in confiden'x^ ; 

7{on ridir, ch'io ciò dica, efo ura tutto 
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i(^S E V- v> ^ i-* ^' * . 

•J^o» p^r/o trirìme, tu fai, s'io faprel 
Fenderti poi per verft altro, che verft . 
Ti. hlon hai camion di fo^ettar, ch'io dica. 
Cofagiamai, che fta contra tuo grado . 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
tJMemoria ditua fref ^a giouaneT^a , 
Che tu maiti ad aìur ^mìnta, 
Miferel, che fi muore . Daf. 0 che gentile^ 
Scongiuro ha ritrouato queflo f ciocco 
Di rammentarmi la mia giouane'i^^a 
llbenpaffato,elaprefentenoia. 
Ma,che vuoi tu,ch' io fùccia. T. ui te non manca, 
hfè faper, ne configlio. baflafol, che 
Ti disponga a voler, Daf. Horfu, dirotti 
Debbiamo in breuc andare Siluia, & io 
^l fonte, che scappella di Diana , 
La doue, a le dolci acque fii dolc ombra 
Quel Vlamno, che inulta al frefcofeggio 
le Klinfe cacciatrici. iuifo certo. 
Che tufferà le belle membra ignude . 
Tir. Ma,cheperò^ Daf. Ma , che pero^Dapoco 
lntenditor..shaiftnno, tanto bafli . ^ 
Tir. Intendo: ma non fo, s'egli haurà tanto 
D'ardir. Daf. S'ei non l' haurà, jiiafi, & affetti , 
Ch'altri lui cerchi. T. Egli è ben tal , che'l mcrta . 
Daf. Ma non vogliamo noi parlar alquanto 
Di te medefmo^ hor fu. Tir fi, non vuoi 
Tu inamorarti^ fei giouane ancora , 
'^è paffi di quattranni il quinto lujiro , 
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^6 "TTtTa t t o 

Se ben fouuìemmìj quando eri fàncìullo « ' 
Vmi viuer neghittofo, e fenz.a gioia, f 
Che fol' amando huom fa^ che fia diletto . 
Tir. I diletti di Venere non lafcìa 
V huoniy che [china l'amor, ma coglie, egufla 
Le dolcexz.€; d'amor fen^a l* amaro , 
Daf. Infipido è quel dolce, ch^ condito 
Isljìn è di qualche amaro, ct<^Uo fatia . 
Tir. meglio fatiarfty ch'efier fempre 
Famelico nel ciko, e dopo 7 cibo . 
Daf. (Jl^a non, sei cibo ft pojfede, e piace, 
€guflato a gujiar fempre ninuoglia . 
Tir. Ma, chi poffedc ft quel che gli piace , 
Che Ihabbia fempre prejfo a la fua fumé 
Daf. , chi ritroua il ben , s'egli no'l cerca i 
Tir. Tcrigliofo è cercar quel che trouato 
Trajiulla ft, ma più tomenta affai 
Non ritrouato. allhorvedraffi amante 
Tirfimaipiu, ch'amor nel Seggio fm 
Non haurd più né pianti, nèfojpiri . 
ìA bafianT^a ho già pianto, e fo^^irato . 
Faccia altri la fua parte. Daf. Ma non hai 
già goduto a basìanra. Tir. Nèdefto 
Goder, fe cofi caro egli ft compra . 
Daf. Saràfor-x^x l'amar, fe non fia voglia . • 
Tir. (Jl'fa non fi può sformar, chi Ha lontano . 
Daf. Ma chi lug'è d'amori Tir. Chi teme,e fugge. 
Daf. E chegioua fuggir da lui, c'ha l'ali i 
Tir. ^mor nafcenteha corte l'ali, a pena 

Tuò 
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SECO N U O . 

Tuo fu tenerle^ e non le (piega a volo . 
Daf. Turno s' accorge Ihuom, quad' £glinafce: 
E, quando huomf e n'accorge, è grande, e vola. 
Tir. ì^on, scaltra volta nafcer non l'ha vifìo , 
Daf. vedrem, Tìrfh shauraìlafuga a gli occhi r 
Cometudkliotiproteftoypoi 
Che fili del corridore, e del ccruìero^ 

Che, quando ti ve^rò chieder aitzt ,' 
'2^n mouerei j per aiutarti, vnpalfo, 
Vn dito, vn detto, vna palpebra fota . 
Tir. Crudel, daratti il cuor vedermi morto ? 
Se vuoi pur, ch'ami, ama tu me: facciamo 
Vamord accordo, Daf. Turni fcherm,.e forfe 
Non merti amante cofi fatta: ahi, quanti 
•N'inganna il vifo colorito, e lifcio . 
Tir. mnb.urloLÌo,nò,matucontalprotefio 

Non accetti il mio amor, pur come è vfo 
Dì tutte quante: moy fe non mi vuoi , 
yiueròfenzaamor. .Daf. Contento vim 
Tiu che mai fojji,- o Tir fi, in otio viui , 
Zne l'otio l'amorfempre germoglia . 
Tir. 0 Dafne, a me que^'ottj ha fhttoDio ^ 
Colui, che Dioquì puòfiimarfi,dcui 
Si pafcon gli ampi armenti, e l' ampie greggie 
Da runo a l'akm mare, e per li lieti 
Colti difecondifjime campagne, 
€ per gli alpejiridoffid' spennino. 
Egli mi difie, allhor, che fuo mi fece 
Tirfi, altrrfcacci i lupin e i ladri, e guardi 

I miei 
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3 8 ^ . <^ ' A T T O 

/ mìei murati ouUì, altri comparta 
'lepena\^ premij a' miei minijiriy & altri 
' Tuifcay t curi le greggi, altri conferui 
le lane, ci latte, & altri le dijpenfi . 
T u cantaiihor chesè'in otio: ond'è bengiuflo, 
C he non gli f :her-xì di terreno amore , 
CMa cantugf ajù del mio viuo, e vero 
(lipnfo, s'io lui mi chiami) apollo, o Gioue, 
C he ne l'opra, e nel volto ambi fomiglia , 
Cl'aui più degni dì Saturno, o Celo , 
^grefle Mufa a Kegal merto, e pure 
Chiara, o roca che fuoni ei non la jprexT^ . 
>7ów cantò lui), però che lui non pojfo 
Degnamente honorarfe non tacendo , 
E riuerendo: ma non fian giamai 
gli altari fuoi fen^a i miei fiori, efen^ 
Soauefuma d'odorati incenft , 
'Etallhor qu^a femplice, e denota, 
^eligìan mi fi torrà dal core , 
Che d'aria pafceranfi in aria i cerui , 
E che mutando ì fiumi e letto, e cor/o , 
llTerJo bcala Sona, ilGalloilTi^re. 
Daf. 0, tu vai alto : hor fu, difcendi vn poco 
^l proposto noflro. Tir. Il punto è quefio , 
Che tu in andando alfonte con colei 
C erchi d'intenerirla: et io fi a tanto 
Procurerò, eh' intinta la ne venga . 

la mia forfè men diffidi cura 
Sarà di quefta tua . hor vanne . Daf.sfo^ado , 



s t 



Ma il propofito noflro altro ìntendeua . 
Tir. Se ben rauHÌfo ài lontan la fàccia , 
intinta è quel, che di la Ipunta . è defio . 



19^ 



oGio«f, 



SCENA TERZA, 
Aminta. Titfu 

» 

Am. yonò veder ciò che Tir fi haurà fitto: 

€ s'hauxà fitto nulla , 

Trima ch'io uada in nulla , 

recider vò me ftefio, inan-:^ a gl'occhi 

De la crudel finciulla . 

^ leiy cui tanto piace 

La piaga del ?mo core , 

Colpo de'fuoi begli occhi ., 

altrettanto piacer deurà per certo 

La pi^g^ del mio petto , 

Colpo de la mia mano . 

Tir. '^ioue, ^mintzi, t'annontio di conforto : 
Lafcia homai quello tanto lamentarti . 
Am. Ohime,.chedt^cheportei 
0 la vita, 0 la morte f 
Tir. Torto falute, e vita, s'ardirai 
Vifirti loro incontra: ma fi d'uopo 
^'effer vnhuom, u4minta, vnhuom ardito . 
Am. Qual ardir mi bifogna , en contra a cui ? 
T>r. Se la tua Donna [offe in mez:un bofco , 

Chc^, 



ili 

1 




4^^ ^ ATTO 

Che, cìnto intorno d'alt'tjjìme rupi, 
Veffe albergo a le tigri , a leoni , 
V'andreHi}uì Am. v'andrei ficuro^e baldo, 
Tiu che difefla villanella al ballo . 
Tir. €y s'ella fojf e tra ladroni, (j^ armi, 
V'andreflitu^ Am. V'andrei più liete^e pronto. 
Che l'affetato cerno a la fontana. 
Tir. Bifogna a maggior proua ardir più grande . 
A m . ^ndrò per mex^o ì rapidi torrenti , 
Orandola neue fi difciogìie, e gonfi 
ti manda al mare : andrò per mei^'l foco , 
E ne l'Inferno, quand ella vi fìa , 
S'ejfer può Inferno, ou'è co fa fi bella, 
Horfu/cuoprimi il tutto. Tir. Odi. Am. Dì toflo. 
Tir. Siluia t'attende a vnfonte.ìgnuda, e fola, 
^rdirai tu d' andarmi Am. Oh, che mi dici ^ 
Siluia m'attende ignuda, e filai Tir. Sola, 
Se non quanto u'è Dafne, che è per noi. 
Am. Ignuda ella m'ajpetta^ Tir. Ignuda^ma, 
Am. Ohimè, che Ma^ tu taci, tu m'uccidi. 
Tir. Ma non fa già, che tu vhabbi d'andare. 
A m. Dura conclufion, che tutte attofca 
le dolcexTi^ep affate . hor, con qual'arte, 
Crudel, tu mi tormenti ì 
Toco dunque ttpare , 
Cheinfeliceiofia, 
C he a vrefcer vieni la miferia mia ? 
Tir.- S'a miofenno fhraijarai felice . 
Am. E che configli f Tir. Che tu prenda quello, 
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SECONDO. 4' 

che la fortuna amica t'apprefenta . 
Am. Tolga Dio, che mai fhccia 
CofaychegHdil)>iaccia: 
Cofa io non feci mai^che li fpiacejfe 
Fuor che l'amarla: e queflo a me fu for^a, 
Torxa dì fua belle-^a, e non mia colpa, 
J^on farà dunque ver, ch'in quanto io poJfo 
Tion cerchi compiacerla ? Tir. hormai ridondi, 
^ Se foffe in tuo poter di non amarla, 

Lafciereflì d'amarla, per piacerle^ 
Am, Nè queflo mi confente ^mor, ch'io dica , 
TSie ch'imaginì pur d'hauergia mai 
U lafciar ìlfuo amor , bench'io poteffi . 
Tir. Dunque tu l'amerefìi al fuo dijpetto. 
Quando poteffifhr dì non amarla , 
Am. u4l fuo dilpettonò,ma l'amerei. ^ 
Tir. Duque fuor di fua voglia. Am. Si per certo. 
Tir. Terche dunque non o fi ol tra fua voglia 
Trenderne quel, che^Je bcngraua in prìma^y 
Mfin, al fin gli farà caro, e dolce. 
Che l'habbia prefo^ A. ^hì, Tìrft, Amor rifpoda 
Ter me, che, quanto a mezj^il cor mi parla , 
J^onfo ridir, tu troppo fcaltrofei. 
Già per lungo vfo a ragionar d'amore . 
^ me lega la lingua 
Quel, che mi lega il corc^, 
T.Duq. andar no vogliamo^ k.^ndare io voglio. 
Ma non doue tu Himì. Tir. E douef Am, amorte, 
il, S'altro In mio prò non hai fatto, che quanto 
P/ . Uora 




4i ATTO 

Bora 7nl narri. Tir. E poco partì éjueHoi 

Credi tu dunqueyfciocco,che mai Dafne 

Conftgliaffe l'andar, fe non vedefie 

In parte i l cor di Siluia ì e forfè, ch'ella 

Il fa, nè però vuol, eh' altri rifappia. 

Ch'ella ciò fappia . hor,fe'l confenfo ejprejfo 

Cerchi di lei, non uedi, che tu cerchi 

Quel che più gli dijpiace^ hor, doueè dunque 

Quello tuo defiderìo di piacerle ì 

Ey s'ella vuol, che'l tuo diletto fia 

Tuo furto, 0 tua rapina, e non fuo dono, 

Vj fua merccde,a te, folle, che importa 

Tiu l'un modo, che l'altro^ Am. E chi m'accerta^ 

Che il fuo defir fiatale^ Tir, 0 mente catto. 

Seco, tu chiedi pur quella certex^ , 

eh' a lei di/piace, e dì^nacer li deue 

Dirittamente, e tu cercar non dei . 

tJi^a, chi t'accerta ancor, che non fta talc^ ^ 

Hor s'ellafofie mk^ e non v'andajfe ì 

Eguale è il dubbio, e'I rifchio , ahi, pur è meglio 

Ct>me ardito morir, che come vile ^ 

Tu taci : tufei vinta . hor a confeffa 

Quella perdita tua, che fa cagione 

Dì vittoria maggiore^ andianne , Am. ^^etta. 

Tir. Che, ^fpettaòiofai ben, che' l tempo fu^ge^ 

Am. T>th penfiam pria,fe ciò dee fkrfi, e come . 

Tir. Terflrada penfercm ciò che vi reHa i 

Uiia nulla fa, chi troppe cofe penfa . 



CHO- 



j 



ìttO, 




SECONDO. 

C H O R O. 



Amore, in quale fcola. 
Da qual majìro s'apprende 
La tua fi lunga, e dubbia arte amare ^ 
Chi n'infegna a fpiegare 
Ciò che la mente intende , 
<J[ientre con l'ali tue foura il Ciel volaf 
Non già la dotta ^thene , 
Nè'/ Liceo nel dimoflra , 
Non Febo in Helicona 
che ft d'amor ragiona 
Come colà s'impara , 
Freddo ne parla e poco, - 
Non ha voce di foco 
Come ateft conuiene. 
Non al%a i fuoi penfteri 
^ par de' tuoi mejiierì 
^mor degno maeflro 
Sol tu fei di te fieffo , 
E fol tu fei da te medefmo es^reffo , 
Tu di leggere infegni 

i più ruflici ingegni 
Quelle mirabil cofe , 
Che con lettre amorofe 
Scriui di propria man ne gl'occhi altrui : 
Tu i beifhcondi detti 
Sciogli la lingua de' fedeli tuoi, 

'Dd 1 ejpefio 
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44 ATTO SECONDO* 

€ (pepo (o flrana, e nona. 

'Eloquen'xa d'amore) 

Spefio in vn dir confufo , 

E'» parole intrerotte 

Meglio fi ejprìme il core, 

E più par che fi moua 

Che non fi fk con voci adorne e dotte, 

£7 filentio ancor fuole 

Hauerprieghi e parole . 

Umor legan pur gl* altri 
te Socratiche carte, 

ch'io in due begl" occhi apprenderò quefl* arte: 

E perderan le rime 

De le penne più faggie 

^ppò le mie f duaggie , 

Che ro-:^ mano in ro%a [correa, imprimer • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Tiifi . Choro . 

Tir.O cRVDELTATE cflremay 0 Ingrato coTC 
0 "Donna ingratay o tre fiate, e quattro 
Ingratijjìmo fejfo, e tu.Natura, 
J^cgUgente maefira, perche folo^ 
^ le Donne nel volto, e in quel dì fuori 
Tonefli quanto in loro è di gentile , 
Di manfueto, e di cortefe ; e tutte 
V altre farti obliafli^ ahi, miferello , 
forfè hafe jìeffo vccifo: ei non appare: 
Io l'ho cercoy e ricerco homai tre hore ^ 
J^el loco, ou io il lafciaiy e ne i contorni : 
Ne trouo lui, nè orme defuoì paffì» 
^hiy che s'è certo vccifo . Io vò nouella 
Chiederne a que paflor, che colà veggio : 
ornici, hauetevSo Minta, o intefo 
NoueUa di lui forfè ^ Ch. Tu mi pari 
Conturbato: e qual cagion t'affanna 
Ond'è queUofudoY^ e queflo anfare ^ 
Haui nulla di mal^fhy che Ifappiamo. 
Tir. Temo del mal d' Minta: hauetel vijio f 
Ch. Noi vifto non l'habbiam, dapoi che teco 
*Buona peTz^a partì: ma, che ne temi ^ 
Tir. ch'egli non s'habbia vccifo di fua mano , 

Dd } Ch. vccifo 



4^ ATTO 

Ch. f^cclfo d'i fua manóf hor, perche queflo 
Che ne flìrnì cagione^ Tir. Odìoy&^more. 
Cli. T>uo potenti inimici^ ìnfteme aggiunti , 
Che far non ponno^ ma, parla più chiaro . 
Tir. Vama troppo vna Ninfa, e Veffer troppo 
Odiato da lei. Ch. "Deh, narra il tutto: 
Queflo é luogo di paffo, e forfè intanto 
^Alcun verrày che nuoua di lui rechi : 
Forfè arriuar potrebbe anch' egli iHeffo . 
Tir. Dirollo volontier, che non égiuflo , 
Che tanta ingratitudine, e fi flrana 
Sen^a Vinfhmia debita fi refìi . 
Trefentito hauea ^mintn, (& io fui, laffo , 
Colui, che riferillo, & che'l condufi : 
Hor me ne pento) che Siluia douea 
C on Dafne ire a lauarft ad vna font e . 
La dunque s'inuiò dubbio, & incerto , 
Molfo non dalfuo cor, mafol dal mio 
Stimolar importuno, e fpeffo in forfè 
Fu di tornar indietro, & io'lfo^infi 
Tur mal fuo grado ìnand . hor, quando homaì 
Cera il fonte uicino : ecco, fcntiamo 
Vnfeminil lamento: e qua fi a un tempo 
Dafne veggiam, che battea palma a palma , 
La qual come ci uide, ahò la voce . 

correte, gridò : Siluia è sformata : 
Vinamorato ^minta, che ciò intefe , 
Si ^iccò com'vn pardo, iofeguillo : 
Ecco miriamo a vn'arbore legata 

La 
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TERZO. 

tagiomnetta ignuda come nacque 
Et a legarla fune era il fuo crine , 
Il fuo crine medtfmo in mille nodi 
^la pianta era auuolto: c7 fuo bel cinto. 
Che delfen virginalfu pria cufiode. 
Di quello Hupro era minijiro; et ambe 
te mani al duro tronco le Hringea , 
E la pianta medefma hauea preftati 
legami contra lei, ch'una ritorta 
D'un piegheuole ramo hauea a ciafcuna 
De le tenere gambe . ^fronte, a fronte 
Vn Satiro villan noi li vedemmo , 
Che di legarla pur allhor finta . 
Ellay quanto poteayfhceua fchermo: 
Ma, che potuto haurebbe a lungo andare f 
Jiminta con vn dardo, che tcnea 
Ne la man deUra^ al Satiro auuentoffi 
Come un Leone, & io fra tanto pieno 
M'hauea difajji il grembo , ondefuggijfi 
Come la fuga de C altro conce fie 
Spatio a lui di mirare: egli riuolfe 
l cupidi occhi in quelle membra belle. 
Che, comefuole tremolare il latte , 
Nt'' giunchi, ft parean morbide.e bianc he , 
E tutto l vidi sjfhuillarnelvifo, 
Tofcia accollo ffi pianamente a lei ^ 
Tutto modeflo, e difie : 0 bella Stima , 
Verdona a qucHe man,je troppo ardire 
€ L'apprejlarfi a le tue dolci membra , 



\ 
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ATTO 

Terchenecefjìtà durale sforma 9 

NeceJJitd dì fcìoglicr quefli nodi : 

ìslè queHa gratìa^ che fortuna vuole 

Conced er loroy tuo malgrado fia . 

Ch. Tarole d'ammollir vn cor di/affo . 

(Jiia,cberiJpofealihor. Tir, Nulla ri^ofe: 

CMa dif degno fa, e vergogno fa, a terra 

Chinaua ilvifoy eH delicato feno^ 

Quanto potea torcendo fi, celaua . 

€gHfittofi inanrj, il biondo crine 

Cominciò a fuilupparey e diffein tanto : 

Già di nodi fi bei non era degno 

Coft ruuido tronco . hor,che vantaggio 

Hanno iferui d\Amor^ fe lor commune 

E' con le piante il pretiofo laccio <? 

Tianta crudel, potcHi quel bel crine 

Offender tu, ci) a te feo tanto bonore ì 

Quinci con le fue man le man lefcìolfe 

In modo tal, che parea, che temeffe 

Tur di toccarle, e defiafie infteme: 

Si chinò poi, per i/legarle i piedi : 

(Jka, come Siluia in libertà le mani 

Si vide, diffe in atto dìf^ttofo : 

Taflor, non mi toccar: fon di Diana : 

Ter meflefiafapròfciogliermi i piedi. 

Ch. Hor tanto orgoglio alberga in cor dì Vin/h^ 

u4hi,d'opra gratiofa ingrato merto . 

Tir. Eifitraffeindifparteriuerente, 

>Ion aliando pur gli occhi per mirarla , 

legando 
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"Negando a fe medefmo il fuo piacere. 
Ter torre a leifhtica drnegarlo. 
Io, che mera nafcofo, e vedea il tutto ^ 
.Et vdia il tutto, allhorfui per gridare : 
Tur mi ritenni. Hor odiflrana cofa . 
Dopo molta fatica ella fifciolfe , 
Efciolta a pena,fenxa dire, JL Dio , 
^ /«^g^r cominciò com'una cerua, 
E pur nulla cagione hauea di tema , 
Che rera noto il rìjpetto d'^minta . 
Ch,Terche dunque fuggiffij Tir. ^lafuafuga 
yolfe l'obligo hauery non a l'altrui 
Modeflo amore, Ch. Et in queUUnco è ingrata, 
tMa chefel miferello allhor ^ che dijfe i 
Tir. NÒ7 fo, ch'io, pien dì mal talento, corft , 
Ter arriuarla, e ritenerla^ en vano , 
Ch^io lafmartjy e poi tornando doue 
lafciai Minta al fonte, nòH trouai -, 
Olia preJago è il mio cor dì qualche male . 
So, ch'egli era dìjpolio di morire , 
Trìmachcciòauuenipe. Ch. Évfo,&arte, 
D'i ciafcun ch'ama, minacciar fi morte, 
CMaradevoltepoìfeguel' effetto. 
Tir. Dio fàccia, eh' ei nonfia tra quefli rari . 
Ch. Non faràynò. Tir. lo voglio irmene a l'antro 
Del faggio Elpino: ìui, s'è vino, forfè 
Sarà ridotto, ouefouentefuole ^ 

Raddolcirgli amarijfmi martiri 
M dolce fuon de la fampogna chiara, 

Ch ad 
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Ch'advdìrtrahe dagli alti monti ìfajji^ 
E correr fa dì puro latte ì fiumi, 
Eflìliar mele da le durefcor%c^ . 

SCENA SECONDA. 

Aminta, Dafne, Nerina. 

Am. Dìjpietata pìetatc^ 

Fu la tua veramente, o Dafne, allhora. 

Che rìteneHi il dardo , 

Terò che*l mio morire 

Tiu amaro farà, quanto più tardo: 

Et hor, perche m'auuolgi 

Ter fi diuerfe firade, e per fi varij 

Ragionamenti in vano^ di che temi ? 

C h'io non m*vccida^ temi del mio bene . 

Daf. Nondiq>erar',^mintay 

Che, s*io lei ben conofco , 

Sola vergogna fu, non crudelmte , 

Quella, che moJfeSiluìa a fuggir via . 

Am. Ohimè, che mia falute 

Sarebbe il difperare , 

Tot che fol la f^erani^ 

Enfiata mia rouina, & ancOy ahi laffo. 

Tenta di germogliar dentr'al mio petto , 

Sol perch'io viua: e quale éma^ior màlc 

De la vita d'vn mijcro, com'iof 

Daf. 
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TER 

Daf. ViHimlferOyVm 

Ne la mtferìa tua: e quefìo flato 

Sopporta fol per diuenìr felice 

Quando che fta.fi a premio de lafjieme , 

5e, vìuendo, e ^^erando, ti mantieni 

Quel che vedefii ne la bella ignuda . 

Am. No« pareua ad ^mor, e a mia Fortuna, 

eh' a pien mifero fojfiy s'anco a pieno 

Non m'era dimoflrato 

Quel, eh e m' era negato , 

Net. Dunque a me pur conuien*e[fer fmijtra 

Cornice d'amarijfima nouella , 

0' per maifempre mifero Montano y 

Qual' animo fial tuo, quando vdiraì 

DeVvnica tua Siluia il duro cafo^ 

Tadre vecchio, orbo padre: ahi, non più padre, 

Daf. Odo vnamefla voce, Am. loodoHnome, 

Di Siluia, che gli orecchi, el cor mi fere : 

<jMa,chièychelanoma^ D^f. ellaèNerma, 

J^nfà gentil, che tanto a Cintia è cara, 

Chafi begli occhi, e co fi belle mani, 

E modi fi auuenenti, egratiofi , 

Ncr. E pur voglio, chelfappi, e che procuri 

Di ritrouar le reliquie infelici , 

Se nulla ve ne refìa. ahi, Siluia, ahi dura 

Infelice tua forte. 

Am. Ohime,che fia^ che coflei dice^ Ne. 0 Dafne. 
Daf. Che parli fra teflefa, e perche nomi 
TuSìluia,epoifofiiri^ Ner. ^hì.cha ragione 

Sojpiro 



l, 
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ATTO 



Sospiro Taffrocafo. Am. ^hi, di pai cafò 
Tuo ragionar coftei^ io fento, io ferito , 
Che mi saggiaccia il core, e mi fi chiude 
Lolpirto.èviuaì 

Daf. Narra, qual*aJpro cafo è quel, che dici ì 

Ncr. 0 Dioy perche fottio 

La mejfaggieraì e pur conuien narrarlo . 

Venne Siluia al mio albergo ignuda: e , quale 

Fofie l'occafion, faper la dei : 

Toi riueUita mi prego, che feco 

Ir voleffì a la ca ccia, che ordinata 

eranelbofcoy cha nome de l'elei . 
loia compiacqui: andammo: e ritrouammo 
UHolte^ TS^infe ridotte, & indi a poco 
Ecco, di non fo d" onde vn lupo sbuca. 
Grande fuor di mìfura, e da le labbra 
Qocciolaua vna baua pinguino fa : 
Siluia vn quadrello adatta fu la corda 
Dm'arcoy ch'io le diedi, e tira, e'I coglie 
^fommo'l capo: eiftrinfelua, ed ella 
Vibrando vn dardo dentroH bofco ilfegue . 
Am. 0 dolente principio: ohimè, qualfine 
dami s'annunciai Ncr. io con vn' altro dardo 
Seguo la traccia, ma lontana aftai; 
Che più tarda mi moJJL come furo 
Dentro a la felua, più non la riuidi : 
Ma pur per l'orme lor tanto m'auuolfì, 
Chcgìunfi nel più folto, e più diferto . 
Quiui il dardo di Siluia in terra fcorfi^ 
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Unii 



molto ìndi lontano vn bianco velo , 
Ch'io fteffa Le rauuolft al crine: e , mentre 
tJMi guardo intorno, vidi fette lupi , 
Che leccauan di terra alquanto [angue 
Sparto intorno a cert'offa affatto nude : 
E fu mia forte, ch'io non fmveduta 
^a loro: tanto intenti erano al paflo : 
Tal che piena di tema, e di pietate 
In dietro ritorkai: e queflo è quanto 
Tofio dirui di Siluia: & eccol velo . 
Atn. Voco parti hauer detto ^ovelo.o [angue . 
0 Sìluia, tu sè' morta. Daf. & mifereUo , 
Tramortito d'affanno , è forfè morto . 

Ner. Egli re^ira pure: queflo fia 

Vn hreue fuenimento: ecco^riuiene . 

Am. Do/or, che [i mi crucij , 

Che non m'uccidi homai ^ tu [et pur lento . 

Forfi la[ci l'officio a la mia mano . 

Io/o», io[on contento , 

ch'ella prenda tal cura , 

Toi che tu la ricufl, o che non puoi . 

ohimè, [e nulla manca 

jL la certet^ homai , 

E nulla manca al colmo 

T)elami[eria mia. 

Che badoi che più arpetto^ o Dafne, o Dafne , 

^ queflo amaro fin tu mì[aluafti , 

^queflo fine amaro ^ 

'Sello, e dolce morir fu certo amora , 

' ChcJ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



■ 



■ 



. ATTO 

Che vendere io mi volfi . 

r umei negaHi, e'I Ciel, a cui parca , 

Ciò io precorrevi col morirla noia, 

Ch'appreHata m'hauea , 

Bor, chefhtt'hal'eHremo 

Ve la fua crudeltate , 

'Ben /offrirà, ch'io moia, 

^Etu [offrir lo dei, 

Daf. ^^etta a la tua morte , 

Sin chelver meglio intenda . 

Am. Ohimè, che vuoi, ch'attenda^ 

Ohimè, che troppo ho attefo, e troppo ìntefo , 

Ner. Dehjorioflatamuta. ^ 

Am. 'Ninfh, dammi ti prego 

Quel velo, eh' e di lei 

Solo, e mi fero auuan^p , 

Si, ch'egli m'ae compagne 

Ter quefiobreue /patio 

S di via, e di vita, che mi reHa , 

£ con la fua pre/en'^a * 

^ccrefea quel martire , 

eh' è ben piceiol martire , 

S'ha bìfogno d'aiuto al mio morire . 

Ner. Debbo darlo, o negarlo ^ 

La cagion, perche' l chiedi , 

Fay.ch'io debba negarlo , 

Am. CrHdel,jipiccioldono 

Mi neghi al punto ejìremo f 

^'nque/ìo meo maligno 
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TERZO. SS 

Mi fi morirà il mìo fato . io cedo, io cedo : 
,A te fi refli, e voi reflate ancora , 
Ch'io vò per non tornare . 
Daf. ^mìnta, ajpettay af colta : 
Oìnme, con quanta furia egli fi parte . 
Ncr. Egli va fi veloce t 
Chefia vano il feguìrlo . ond'é purmeglto , 
Ch'io fegua il mio viaggio: e forfè è meglio , 
ch'io taccia^ e nulla conti 
M mifero Montano , 
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ATTO QJ^ARTO. 

SCENA PRIMA. 



Dafne . 



Sii 



ma. 



Choro , 



Daf. Ne porti il vento con la ria nouella. 
Che s'era di te Jparta, ogni tuo male 
E prefente, e futuro . tu fei viua , 
Efana, Dio lodato : & io per morta 
Tur bora ti tenea : in tal maniera 
M*hauea N crina il tuo cafo dipinto . 
u^hi/offe fiata muta, ed altri fordo . 
Sii. Certo' l rìfchìo fu grande, et ella hauea 
giufla cagion di fojpettarmi morta . 
Daf. Ma nongiufla cagion hauea di dirlo . 
tìor narra tu, qual fofieH rifcbio, e come 
Tulo fuggim. Sii Io,feguitandounlupo, 
Mi rinfeluai nel più profondo bofco. 
Tanto, ch'io ne perdei la traccia . hor, mentre 
Cerco di ritornare, onde mi tolft , 
Il vidi, e riconobbi a vn flral, che fitto 
eli haueua di mia man prefi' un' orecchio . 
Il uidi con molt' altri intorno a un corpo 
D'un animai, c' hauea di fiefco uccifo : 
Ma non diflinfi ben la forma, il lupo 
Ferito , credo, mi conobbe^ en contro 
Mi venne con la bocca fanguinofa . 
io l'aV^cttaua ardita, e con la deflra 

Vibrano. 
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. .... ... S7 

Vihraua vn dardo, tu fai ben, s'io fono 
Maeflra dì ferire, e fe mai foglio 
Far colpo in fallo. Hor, quando il vidi tanto 
Viciny che giuflo Jpatio mi parca 
kA la percojfay lanciai vn dardo, c^n vano : 
Chcy colpa di fortuna, o pur mia colpa , 
In vece fua col fi vna pianta: allhora 
Tiu ingordo incontro ei mi venia, (jr io, 
che il vidi fi vichi, che Himai vano 
Vvfo de l'arco, non hauendo altr'armì\ 
xA la fuga ricorfu io fuggo, & egli 
"Non refla di feguirmi. Hor, odi cafo , 
Vn vel, chauea inuolto intorno al crine ^ 
Si /piegò in parte, egiua ventilando. 
Sì, cìoad vn ramo auuilupoffi. io fento, 
che nonfo che mi tien, e mi ritarda. 
Io, per la tema del morir, raddoppio 
. La forxa al corfo, e d'altra parte il ramo 
Non cede, e non mi lafcia: al fin mi fuolgo 
Del velo, e alquanto dermici crini ancora 
taf do fuchi col velo, e con tanfalt 
M'impennò la paura, a i pi è fugaci , 
Ch'ei non migiunfe, e falua vfcij del bofco . ' 
Toi, tornando al mio albergo, io t'incontrai 
Tutta turbata, e mi ftupij vedendo 
Stupirti al mio apparir . Daf. Ohimè , tu vìuì , 
^Itrinongìà. Sii. Chediciì tìrincrefce 
Forfè, ch'io viua fia ? M'odi tu tanto ì 
Daf. Mi piace di tua vita: ma mi duolc^ 

He Dc^ 
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ATTO 



De l'altrui morte. Sii. E dì qual morte intendi ^ 

D. De la morte d^ Amìnta S. Lihii come è morto f 

Daf. Jl Come non fo dir, nè fo dir anco , 

s'è ver l'effetto: ma per certo il credo . 

Sii. CJyè ciò, che tu mi dici ^ &a chi rechi 

Lacaglondifuamorteì Daf ^ la tua morte. 

Sii. Io non t'intendo. Daf La dura nouella 

De la tua morte, ch'egli udì, e credette , 

Haurà porto al me/chino il laccio , e'I ferro. 

Od altra cofa tal, che l' haurà vccifo . 

Sii. libano il folletto in te de la fua morte 

Sarà, come fu van de la mia morte , 

ch'ognuno a fuo poter falua la vita . 

Daf. 0 Sìluia, Siluia, tu non fai, nè credi 

Quanto l foco d'amor pofia in vn petto , 

Che petto fia dì carne, e non di pietra, 

Com'è cote/io tuo: che fe creduto 

L'hauc/ìi, hauifiì amato chi t'amaua 

Tiu che le care pupille degl'occhi , 

l^ìu che lo fpìrto de la vita fua : 

Il credo io ben, an'zi l'ho villo, e follo : 

Il vidi, quando tu fuggifli, (ofera 

Tiu che tigre crudelj & in quel punto , 

Ch'abbracciar lo doueuì^ il vidi vn dardo 

B^uolgere in fejlefio, e quello al petto 

Vremtrfi difperato, ncpentirfi 

Tofcia nel fatto, che le veHi, & anco 

La pelle trappafiojfi, e nel fuo (angue 

lo tinfe, e'iferrojaria giunto a dentro , 

h paffuto 
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V A K 1 O. S9 

EpàjfatocfuelcorychetupafiaHi 

TÌH duramente^ fe non ch'io gl'i tenni 

Il braccio, e l'ìmpcdij, ch'altro nonfefie . 

^hiy Uffa, e forfè quella breue piaga 

Solo vna prona fu del fiio furore , 

£ de la dì^^erata fua coftanra : 

E mojìrò quella flrada al ferro audace, 

che correr poi douea lìberamente . 

Sii Oh, che mi narrif D. lividi pofcia allhora , 

Ch'intefe l'amariffima nouella 

De la tua morte, tramortir d'affanno , 

E poi p ar tir fi furio fo in fretta , 

Ter vccider fe (lefìoj e s'haurà vccìfo 

feracemente. Sii. E ciò per fermo tieni ^ 

Daf. Io no uho dubbio. Sì\.Ohime,tu no'lfeguìffi, 

Ter impedirlo^ ohimè, cerchiamo, andiamo. 

Che, poi ch'egli moria per la mia morte. 

Di per la vita mia rcHar'in vita . 

Daf. Io lo feguijy ma correa fi veloce , 

Che mi (pari tofto dinanri, e'ndarno 

Voi mi gir ai per le fne orme, hor doue 

Vuoi tu cercar, fe non n'hai traccia alcuna^ 

Sii. Egli morrà, fe noi trouiamo: ahi, laffa : 

E farà l'homicida ei di fefleffo . 

Daf. Crudel, forfè t'increfce, eh' a te tolga, 

la gloria di quefl atto < effer tu dunque 

L'homicida vorrefli^ e non ti pare. 

Che la fua cruda morte efier debb'opra 

D'altri, che di tua manoì hor, ti confola , 

E e i Chc^, 




6o ATTO 

Che, comunque egli muoia, per te muore, 
E tu feiy che Vvccidi , 

Sii. ohimè y che tu m' accorti e quel cordoglio , 

ch'io fento del fuo cafo, inacerbifce 

Con l'acerba memoria 

'De la mia crudeltate , 

Ch'io chiamaua Honeflate; e ben fu tale ; 

t.Mafu troppo feuera, e rigorofa . 

Hor me n'accorgo,e pento.Dàf.Oh^quel ch'io odo» 

Tu [ci pietofa tu, tu [enti al core 

Spirto alcun di pietateì o che veggio ^ 

Tu piangi^ tu^ fuperba ì oh, merauigUa , 

Che pianto è queflo tuo^ pianto d'amore 

Sii. Vianto d' ^mor non già, ma di pietate, 

Daf. La pietà mejjaggiera è de l'amore , 

Cornell lampo del tuono. Ch. ^nzjfouentCy 

Quando egli vuol né* petti uirginelli 

Occulto entrare, onde fu prima efclufo 

Va ftuera honefìà, Ihabito prende 

Trende l'affetto dh la fua mini/ira , 

€ fua nuncia pietate^ e con tai larue , 

Lefcmplici ingannando, è dentro auuolto , 

D. Que^o t pianto d'Amor, che troppo abonda . 

Tu taci^ ami tu Siluiaì ami ma in vano . 

0' potenza d'amor, giù fio cafiigo 

Manda foura coflei, mìfero Aminta . 

Tu in guifa d'^pey che ferendo muore 

E ne le piaghe altrui la fcia la vita , 

Con la tua morte hai pur trafitto alfine^ 

Quel 
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Quel duro cor, che non poteflì mai 

Tungcr viuendoì Hor,J[e tu ^irto' errante y 

Sì come io credo, e de le membra ìgnude 

Qui intorno fei, mira ilfuo pianto, e godi . 

Amante in uita, amato in morte, e s'era, 

Tuo deflìn, che tu fofti in morte amato , 

Efe quefta crudel volea t amore 

Venderti fol con pre^z^o coft caro, 

Vefli quel prezzo tu, ch'ella richiefe, 

Jl l'amor fuo col tuo morir comprafìi . 

Ch. Caro prexz.o a chil diede, a chi'l rìceue 

TrexT^o inutile, e infume. Sii. Opotefi'io 

Con l'amor mio comprar la vita fua , 

^n^i pur con la mia la uita fua. 

S'egli é pur morto. Daf. 0' tardi faggia, e tardi 

Tietofa, quando ciò nulla rileua . 

SCENA SECONDA. 

Nuncio . Choro. Siluia. Dafne. 

Nun. Io ho fi pieno il petto di pietate , 
E fi pieno d'horror, che non rimiro , 

odo alcuna cofa, ond' io mi volga, 
la qualnon mi^auentì, e non m'affanni, 
Ch. Hor, ch'apporta co^ui, 
eh' è fi turbato in vifla, & infhuella ^ 
Nun. Torto l'afpranouella 
Velamorted'^minta. Sii Ohimè , che die . 

E e 3 Nun. 
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6z ATTO 

Nnn. Il più nohil Vaflor di quelle felue, 

che fu cojì gentil f^fiJeggiadro , 

Co fi caro a le TSlJnfe, <^ale (JMufe , 

Et è morto fhncinUo, ahi, di che morte ^ 

Ch. Contane, prego, il tutto, accio che teco 

Tianger poffiam la fua fciagura, e no/Ira . 

Sii. Ohimè, ch'io non ardifco 

^pprejfarmi ad vdire 

Quel ci) è purforxa vdire . empio mio core, 

CMio duro alpeflre core , 

*Z)i chcy di che pauenti i 

Vattene incontra pure 

^ quei coltei pugenti , 

Che coftui porta ne la lingua, e quiui 

LMoflra la tua fierexj^a . 

TaflorCy io vengo a parte 

Di quel dolor y che tu prometti altrui ; 

Che a me ben ft conuiene 

Tiu che forfè non penft, & i&l ricetto 

Come domita cofa . hor tu di luì 

Is^on mi sii dunque fcarfo . 

Nun. Kljnfk, io ti credo bene , 

Cìfiofentij quel mefchinoin fu la morte 

Finir la vita fua, 

Co'l chiamafil tuo nome . 

Daf. Hora, comincia homaì 

Quefla dolente hifloria . 

Nun. Io era a mezj:i colle, oue hauea tefe 

Certe mìe reti, quando affai vicino 

Vidi 
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Fidi paflar ^minta in volto, e in atti 
Troppo mutato da quelych'ei foleudy 
Troppo turbato^ e [curo . lo cor fi, e cor fi 
Tanto, che Igìunfi, e lo fermai :& egli ^ 
tJAiì difle, F.rgafioy io vòy che tu mi fàccia 
Vn gran piacer . queWèy che tu ne venga. 
Meco per t e [limonio d' un mio fatto : 
Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di firetto giuramento la tua fede , 
Di flartene in dijparte, e non por mano 
Ter impedirmi in quel, che fon per fare. 
Io (chi penfatohauria cafo ftflrano , 
Nè fi paxj^o furori) com'egli volfe^ 
Feci f congiuri horrihili, chiamando 
E Tane, e Vaila, e Vriapo, e Vomona , 
■Et Hecate Notturna Andifi moffe, 
E mi conduffe, ouè fcofcefo il colle. 
Et u per balzi, e per dirupi incolti 
Strada non già, che non uèjiradn alcuna 
Ma cala vn precipitio in una valle . 
Qui ci fermammo . io, rimirando a baffo , 
Tutto fentij rie apric darmi: cn dietro 
ToHo mi traffi: & egli vn cotal poco 
Tarue rideffe, e ferenoffi il vifo , 
Onde quell'atto più rajficurommi, 
indi parlommi fi: Fa, che tu conti 
^ le Ninfe, e a iVafìor, ciò che vedrai : 
Voi difìe,in già guardando : 
Se prefìi a mio volere 

Et 4 



4.-Ì 




^4 ATTO 

Cofthaueriopotejjì 

La goluy e ì denti de gli auidi lupi, 

Com'ho quelli dirupi , 

Sol vorrei far la morte 

Che fece la mia vita : 

Vorrei, che quefte mie membra mefchinc 

Sifojier lacerate. 

Ohimè, come già foro 

Quelle fue delicate^ . 

Toi che non pofìo, eV Cielo 

Dinega al mio defire 

di animali voraci. 

Che ben vernano a tempOyio prender voglio 

^Itra dirada al morire^ : 

^Prenderò quella via , 

Che fe non la deuuta , 

^l men fia la più breue , 

Siluiay io ti feguo, io vengo 

sfarti compagnia , 

Se non la [degnerai : 

E morirei contento. 

S'io fojji certo al meno, 

Che'l mio venirti dietro 

Turbar non ti douefie, 

E che fof e finita 

Vira tua con la vita : 

Siluia, io ti feguo : io vengo . Cofi detto, 

Trecipitofi d'alto 

Col capo ingiufo, & io reHaì di giaccio . 

Daf. 
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Daf. (Jllìfero ^m'mta . Sii. Ohimè ^ 
Ch . Ter che non Vìm^ediUì ^ 
ForfCy ti fu ritegno a ritenerlo 
Il fhtto giuramento . 

Nun. Queflonòyche,lprexz^ndo ì giuramenti, 

vani forfè in tal cafo , 

Quand'io m'accorfi del fuo pa^z^o, & emfio 

TroponimentOy con la man vi corfi , 

E, come volfe la fua dura forte , 

io prefi in quefla fhfcia di zendado , 

che lo cingeua ,• laqual non potendo 

VimpetOy e'I pefo foflener del corpo , 

che s'era tutto abandonatOy in mano 

Spexzatamirimafe , Ch. Echediuenne 

Ve Tinfelice corpo ^ Nun. lonolfodire. 

Ch'era ftpien d' horror ey e dipietatCy 

Che non mi diede il cor di rimirarui , 

Ter non vederlo in perzi , Ch. Ofiranocafo. 

Sii. Ohimè, ben fon di fafìo , 

Toi che quefla nouella non m'uccider* 

^hiy fe la fai fa morte 

Di chi tanto Vodiaua, 

jL lui tolfe la vita , 

Ben farebbe ragione 

Chela verace morte 

Di chi tanto m'amauct 

Toglieffe a me la vita : 

Euòy che la mi tolga, 

Senon potrò co'l duol, almen co*lferr9, 

Opur 
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66 A T T O 

OpMrconqueHafiifcìa, 

Che non fcn'xa cagione 

Non feguìle mine 

Del fuo dolce fignore . 

Ma reflo fol, per fare in me vendetta. 

De l'empio mio rigore, 

€ del fuo amaro fine , 

Cinto infelice y cinto 

Di Sign or più infelice , 

Non ti /piaccia refiare 

In fi odiofo albergo , 

Che tu vi reHi fui por inUrumento 

Dì vendetta, e di pena . 

Douea certo, io douea 

t-f^er compagna al mondo 

De rmf elice ^mìnta . 

Tofcia ch'allhor non volfi , 

Sarò per opra tua 

Sua compagna a l'Inferno . 

Ch. Confolati, mefchina , 

Che quefìo è di fortuna, e ?ion tua colpa . 

Si 1 . Tafìor, di che piangete <? 

S e piangete il mio affanno , 

Io non merto pietnte , 

Che non la feppiv farei 

Se piangete il morire 

Del mifcro innocente , 

Quefìo è picciolo fegno 

v/f fi alta cagione : e tu rafcìuga , 

T>afhcjy 



Dii 
Ùt 
l'I 

e* 

a 

Ti 
To 

M 

l'of 
che 
Con 
Di 
Mi 
D* 
Sii 
M 

V 
CJ 



i 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 



Q 67 

DafnCy queste tue lagrime j per Dio . 
Se cagionile fon' io : 
Ben ti voglio pregare . 
No« per pietà di me, ma per pietate 
Di chi degno ne fue, 
che m'aiuti a cercare 
L'infelici fue membra, e a fepelirle . 
Q^ueflo fol mi ritiene , 
Chorhora non m'uccida : 
Vagar vò questo ufficio, 
Toi eh' altro non m'auuanxit 
U l'amor, eh' ci portommi: 
E,fe bene quell'empia 
Mano contaminare 
ToteJJe la pietà de l'opra, pure 
So, che gli farà cara 
Vopra di quefìa mano ; 
Che sò certo, ch'ei m'ama , 
Come mofirò morendo . 
Daf. Son contenta aiutarti in quefto ufficio : 
Ma tu già non penfare 
V'hauer pofcia a morire . 
Sii. SinquiviffiameHcffa, 
U la miaferitate : hor, quel, cKauuanxA , 
viucr voglio ad ^minta : 
E, f e non poffoalui, 
I yiurò al freddo fuo 
: Cadauero infelice . 
Tanto, e non più mi lìcc^ 

ì^eUar 



68 A T T a QLV arto. 

j T{e^iar nel mondo, e poi finir cC un punto 

I S l' esequie, e la vita . 

" Tajior: inacquale Jlrada 

Ci conduce a la valle, oue il dìruppo 

Va a terminare^ Nun. Quefla vi conduce: 

E quinci poco Jpatio ella e lontana, 

Daf. indiani, che uenò teco, e guiderotti , 

Che ben rammento il luogo. Sii. ^Dio,Vajiorì 

Tiaggie, a Dio; a Dio, felue; e fiumi, a Dio . 

Nun. Coflei parla di modo, che dimoflra 

V'e/fer di^ofta a l'ultima partita. 
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ATTO Q^VINTO 

SCENA PRIMA. 

Elpino . Choro . 

El. Veramente la legge , con che^more 

il fuo imperio gouerna eternamente , 

Now è dura, ne obliqua, e l'opre fue 

Tiene dì prouidenz^a, e dì miflerio . 

^Itrì a torto condanna . o con quanfarte , 

E per che ignote jìrade egli conduce 

Vhuom ad efier beato, e fra le gioie 

Del fuo amorofo Varadifo il pone , 

Quando eì più crede al fondo ejfer de* mali • 

€ccOy precipitando, ^mintzt afcende 

^l colmo, al fommo d'ogni contentezza . 

0 fortunato ^minta, o te felice 

Tanto più, quanto mifero piufoHi, 

Hor co'l tuo e ff empio a me lice ^erare , 

Quando che fìa, che quella bella, a empia, 

Chefotto il rifo di pietà ricuopre 

Il mortai ferro dì fuaferitate , 

Sani le piaghe mie con pietà vera , 

Che con finta pietate al cor mi fece . 

Ch. Quel,che qui viene, è il faggio Elpìno,e parla 

Co fi d'uminta, come viuo eifojfey 

chiamandolo felice, e fortunato . 

^ura condicìone de gli Amanti, 

Forfc^ 
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70 ^ ATTO 

For/e egli flimafornmato Amante 

Chi muorèy e morto al fin pietà ritroua 

Nel cor de la fua Ninfhy e quello chiama 

Taradifo d'amore, e queflo fpcra, 

Di che lieue mercè l'alato Dio 

I ftioi feriti contenta ^ Elpin, tu dunque 

•In fi mifeiro flato fei, che chiami 

Fortunata la morte mi fer abile 

he l'infelice ^minta^ e vn fimil fine 

Sortir vorresti ì Elp. ^mici, fiate allegri-. 

Che fiilfo è quel romor^ eh' a voi peruenne 

Velajuamorte. Ch. 0 che ci narriyC quanto 

Ci ràcconfoli: e non è dunque il vero , 

Che fi precipitale, Elp. ^nri è pur verOy 

Ma fu felice il precipitio; e fiotto 

Vna dolente imagine di morte 

Gli recò vita, e gioia . egli hor fi giace 

Nel fieno accolto de l'amata Ninfh , 

Quanto Jpietatagid, tanto hor pietofa : 

E le rafciuga da begl' occhi il pianto 

Con la fua bocca . lo a trouar ne vado 

Montano, di lei padre, a condurlo 

Colà, douejji flannoy e folo ilfuo 

Volere è quel, che manca, e che prolunga, 

Il concorde voler d'ambidue loro . 

Gh. Vari è l'età, la gentilez,z.a, e pari , 

E concorde il defio: e l buon CMontano 

Vago è d'hauer nipoti, e di munire 

Di fi dolce prefidio la vecchiaia . 

Si 
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sì chefnrà del lor voler' il fuo . 
tJMa tu dehy Slpìn, narrayqnal D/a, qual forte \ 
"Nel periglio fo precipìt'io u4mìnta 
Babbia faluatoi Elp. lo fon contento: vdìte ^\ 
Vdite, quely che con qucjf occhi ho viflo , 
lo ero an'xi il rnio [peco^ che fi giace 
Trejfo la v alle y e quafi a pie del colle, 
Doue la colia face di fe grembo : 
Qtiìuì con Tirfi ragionando andana 
Tur di coleiy che ne l'ifiejfa rete 
Lui primcty e me dapoi rauuolfe, e flrinfe : 
E , proponendo a la fugay al fuo 
Libero flato, il mio dolce feruigio , 
Odiando ci trafìe gli occhi ad alto vn grido : 
e7 veder rouinar unhuom dal fommo , 
e7 vederlo cader foura vna macchia. 
Fu tutto vn punto, ^orgea fuor del colle 
Toco di fopra a noi d'herbe^ e di Pfini , 
E d'altri rami fìrett amente giunti, 
E qua fi in vn teffutiy vn fa j ciò grande . 
Quiui, prima che vrtafje in altro luogo , 
^ ca der venne: e , ben ch'egli co'l pefo 
Lo sfondafie, e più ingiufo indi cadcjfe 
Quafifttnoftri piediy quel ritegno 
Tanto d'impeto tolfea la caduta , 
Ch'ella non fu mortai; fu non dimeno 
Cjraue cofi, ci) ei giacque vn'hora, e piue , 
Stordito affatto, e di fefleffo fuori . 
7s(oi muti di pietate, e di Ùupore^ 

Afflammo 

l 



71 ATTO 

1{efiammo a lo sj>eHacolo ìmprouìfo , 
Ukonojcendo lui: ma, conofcendo. 
Ch'egli morto non era, e che non era 
Ter morir forfè, mitighiamo' a fanno . 
^llhor Tir fi mi diè notitia intiera 
Ve'fuoifecreti, & angofcioft amori . 
\JMay mentre procuviam di rauuiuarlo 
Con diuerfi argomentiy hauendo tanto 
eia mandato a chiamar e fio eo , 
^ cui Febo infegnò la Medica arte , 
^Uhor che diede a me la cetra, e'I plettro , 
5* opragimfero infume Dafne, e Siluia , 
Che ( come ime fi poijgiuan cercando 
Quel corpOy che credean di vita priuo . 
<Jl4ay come Siluia il riconobbe^ e vide 
Le belle guancie tenere d'^minta 
Jfcolorite in fi leggiadri modi. 
Che Viola non e, che impallidifca 
Si dolcemente^ e lui languir fi fitto. 
Che parca già negli vltimi folpirì 
Effalar l'alma, inguifa di 'Baccante, 
Gridando, e pcrcoìendoft il bel petto , 
taf ciò cader fi in fu' l giacente corpo , 
£ giunfe vifo a vifo,e bocca a bocca . 
Ch. Hor n on ritenne adunque la vergogna 
Leiych'étantofeuera, efchiua tnnto ^ 
EIp. La vergogna ritien debile ^more : 
Ma debil fieno è di potente ^more : 
Voi,fi come negl'occhi hauejfe vn fonte, 

Inaffiar 




fnafflar cominciò coH piànto fm 
Il colui freddo vìfo :e fu quell'acqua 
pi cotantn vìrtà, eh* egli riuenne : 
Eygl' occhi aprendo, vn dolorofo Ohimè 
Spinfe dal petto interno : 
Ma quell'Ohìme, ch*a7naro 
Co fi dal cor partiffi. 
S'incontrò ne lo jpirto 
De la fua cara Siluia, e fu raccolto 
'Da la foaue bocca : e tutto quiui 
Subito raddolciffi , 

Ho r, chi potrebbe dir, come in quel punt& 
Kimaneffero entrambi, fatto certo 
Ciafcun de l'altrui vita, e fatto certo 
^minta de l'amor de la fua Tslinfhì 
€ viUoft con lei congiunto, e flretto ^ 
Chi è feruo d\4mor, per fe lojìimi . 
Ma non fifuò fiimar, non che ridire . 
Ch. ^minm è [ano fi, ch'egli fìa fuori 
Delrifchiodelavita^ Elp. ^mintaéfano^ 
Se non ch'alquanto pur graffi at' ha l vifo. 
Et alquanto dirotta la per fona : 
Ma farà nulla,& ei per nulla il tiene . 
Telice lui, che fi gran fegno ha dato 
D' .Amore y e de l'Amor il dolce horgufla , 
^ cui gli affanni fcorfi, & i perigli 
Fanno foaue, e dolce condimento . 
Ma refiate con Dio, ch'io vò feguire 
Il mio viaggio, e ritrouar Montano . 

F/ Ch. ^pn^ 
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74 ATTO Q^VINTO. 

Ch. ^pnsòyfeil molto amaro y 

Che prouatb ha coHui feruendo, amando , 

Tiangendo, e dìjperando , 

Raddolcito puot 'efier pienamente 

iy alcun dolce prefentc^ : 

Ma, fe più caro vienc^ , 

€ più ftgufla dopoH male il benc^ 

Io non ti cheggio , Amort^ , 

QueHa beatitudine maggiore^ : 

'Bea pur gli altri in tal guifa : 

CMa la mia Ninfii accoglia , 

Vopobreuipreghierey e feruir breue: 

E fiano i condimenti 

De le tioflre dolce^^c^ 

J^on fi graui tormenti , 

Ma foaui difdegni , 

JE foaui repulfc^, 

Hifie, e guerre, a cui fegua 

t{eintegrando i cori, o pace, o tregua . 



IL FINE. 



^1 
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ALL A ILLVSTRISS. 

èlG N O R A, 

LÀ' Vt;àN. gi>4:évr A 

M A L A T E S T A * 

Ando fuori lUuflrtfs. 
Sig. fitto ti nome di V . 
,Vig. (luejle me Condufio 
ni y non filo per darle 
qualche fegno della riue- 
renzay che^ riceuuta ber editarla da mio pa 
dre, porto all'infinito fuo rvalore ma an- 
cora, accioche > selle non faranno per au- 
uentura ben difefi dalle mie ragioni .pa- 
no almeno dalla fuaauttorità fiftenute y 
onde infteme col mio poco ingegno nel di- 
[Putarleyft conofca il molto giudicio nel 
dedicarle. Trenda dunque V,S. lieta-^ 
mente queHo.piu toHo pefo, che domani 
rtsdeini.chelfuo nome gloriofi fenda 
^ ^ Ff 3 



éid habttare nelle me carte, perche /e bene 
ì ignobile l artifìcio deU*(tArchitetto ^ no* 
bile nondimeno ^quanto ejfer pojf t piuyè U 
materia di queila amoro fa jkbrica ^ d 
meriti fuoì albergo in ogni parte connene 
mlifpmo. Et le bacio le mani . 

DiV.S.JllHjlrìfs. 



Seruttorey il T affo. 

4 
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CONCLVSIONI AMOROSE. 



La heUerx^a effere ipiendore della dmmtk , lU 
pu chiaramente, e meno m vn' altra , 



UbdkvA, oueroUbeUo, comelortlendorr 

dal sole , eficr dal bene '«Af ''«('''f .'//'^^'^"^ Z 
ch'èbello ejferbuono.emto.ao chè btmoej ^ 

fer bello . 

Ili ,. . 

La beUe-nAaUetme tutte le (ofe,ndle quaU rt 
blende, e rapirle afe, con impeto d, amorofo de- 

. Mi bene non deHarc ^more {omla forma dì 
bene, mafolofottofìacemle imagmeé beUo. 

. .Labellex^.a,cb^fo"onomedi tenere è fignU 
6cam da zìi antichi , ejfcrpadrcnonmadred 
ZTe%ècag.onfroduttrice.nonmateruleAi- 

fender fi nondimeno . 

VenereotrefaierlWx^.opernnm^^ 



\ 
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* C O N C L V s r O N I 

come la prendono alcuni , poter fi dire e padre,& 
madre d'^morc^. r >w 

VII 

llpiacere.o'l compìacimnto,non e/fere 
re, nia principio, e compagno d'^morc^. 

Vili 

^^ore eferdefiderio d'unione, per compiaci^ 
mento di bellexz^a , ^ 

IX 

oimore ejfer il rinculo, & il Legame dell'atto. 
edellapotenT^a, o di Dio, e della materia che voi 
gliam dirc^ . 

X 

^more ejfer proprietà di quel eh' è, per cui Ci 
ptnno, fi conferuano, fi rendono perfette, tutte le 
cofe, co fi naturali, come artificiali, e ciuili. 

XI 

priua di cognitione, operar fempr e per Amore e 
nijfuna mai per odio. ^ V^r^more,c 

XII 

rodio non efier contrario d'amore, ma fegux 
ced^morc^, j'^^»» 

^morc^ 



Hi 



X 



I 




AMOROSE. 5 

XIII 

^more effcr non folo dairmferìorealfuperìo- 
re, e dall'eguale all' eguale ^ m anco dalfiipem- 
re all'inferiore , onde poter fi porre in Dio , feni^ 
notar in lui difetto . 

XIIII 

^more tanto efer più nobile, quanto è mengo 
uernato dalla ragione^ . 

Tre e fiere t generi d'Umore, fitto a quali tut 
ti gli .Amori fi riducono . 

XVI 

V umore humano, abbracciar ein fi tutti gU 
umori, eh' a tutti gli enti fi conuengono^onde prò 
priamente nominar fi umore, &lnnamorato,cht 
ama fecondo lui: e di quefto Umore , fi intendono 
tutte le figuenti conclufioni . 

XVII 

Ull^ umore humano conuenirfi in particolare 
quella definitione, che fi è data all'Umore in vni 
lerfale, cioè che fia defiderio d'unione , per com- 
piacimento di bdlexz.a: poter fi nondimeno affer- 
mare Jenzacontradittione , eh' egli fia vnriuoU 
^ gimento 
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gimento dì tutti gli appetiti in uno oggetto 
folo . 



xviir 

hl^more mn prefupporre l'elettione, ne però/e 
guìre^ che fi conceda il dejiìno , ma prefupporre 

necefiariamente fomiglian'^ay fra Vernante ^ e 
l*^mata , 

XIX 

La bellezza dell* animo, per fe fola non defla- 
re Minore, e nana effer l'opinione di coloro , che 
credono poterfi amare l'animo , ola uir tu fola- 
mente^ . 

XX 

^ ^more giunger perfettione alla Donna, nè pe- 
ro negar fi ch'ella perfe flefia non fia cofa perfet- ' 
tiffima. ■'S 

XXI 

Vhuomo in fua natura , amar più intenfamen- 
te, e labilmente che la Donna , 

XXII 

^more e/ferpiu nell'amata, che nell'^man^ 



La, 



•A M O- R O S E . 



U tonna jimdu.mn femprenarmt colui 
che l'ama. & con tutto ciò afamarfi Itn^a con^ 
tradittìoncchc l'amata frmfn ami It^tnan^ 

XXIIII 

V ^more deWamamvtrfo l'amante , elfergra. 
tta,non gratitudine^, 

XXV 

^muna amata effi^r, o poter effer ingrata. 
T^ijfuno ^more affeguir mai tljuopnc^. 

XXVI 

Ijontrefolamente, come fi crede.efferei gradi 
del piacere amorofo, ma molto pm . 

XXVH 

Oznì piacere amorofo , ejfer accompagnato da 
dolore, ne dar fi ne gli amati, alcuna pura.efince^ 
raallegrexj^a. 

XXVIII . 

di occhi effer quelliyche piugodono.e qaeUiA 
che più gode neWAmoYc^ ' 

gii 
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* c oj<r C L V S I O N I 

XXIX 

eh occhi efler principio, e fined\4mre 

XXX 

l'ma^natione Me felicità palTate, aWamm 
te,che fia ,n mifena . non giunger dolore . ma re- 
car allento. 

XXXI 

La felìcìtà, o'ifommo diletto deW Amante er. 
J^;;^r,pofio.„elferuirl'um^^^^^ 

XX X [ I 
dalla s^eran^a, ne però negar fi . 

XXXIII 

^Icuno^more^viuerefenza/peranza noùm 
imperfetto, ma più perfetto . ^ ' ^ 

XXXIIII 

^^riuerenT^adeWamante^verCotamafn «.^ 
.o..e./..i..;, , !refcZ7e;Z 
fàtiore^ch'egltnericeua. reperogm 



Vantante^ 






< A M O R O S E . T 

XXXV 

ramante étogmcofa marauìglìarfr^ma dìnif- 
furia quanto dì feftefio . 

XXXVI 

veri ejjere t miracoli d'amore, chemenxpgne 
de Toèti giudica il vHlgo^ueri dico, fecondo il più 
efatto modo dì verità , cioè che Umante dmegna 
la co fa amata, e che gli amanti ftano non due, ma, 
vno e quattro . 

XXXVII 
Vira ejfer condimento d'^morc^ . 

XXXVIII 

' Ciafcuno Amante.in ognifuoflato,e(fer adirn 
to con l'amata, nè dar fi Amore fenzji ira . 

XXXIX 

j^ffuno f degno ejfergiufto negli amanti . 



XL 



Lofdegno perfeftejfo, efier debole auuer farlo 
^more,nè poter conira ^more, fe non con le 
forz.e d'Umore^. 



C 01^ CLVSIONX 



7^o« f/^r// dolore in amore cui non fia più il 
doUcyche l'amaro . e 

XLir 

Ogni cofae/fer temuta da gli amanti , e quelle 
medefimeancora,chepiu fano da loro defiderate, 

-.v.^-»*w u XLIII 

7<l^efiun Amante hauer compajjtone de* mali 
delVamam, e la compajjione dell'amata ver/o l'a- 
mante non ejferfegno di reciproco amore,ma pitt 
toHo del contrario . 

XLIIII 

Von dar fi inuìdìa alcuna negli amantiyma^con ■ 
€edcndo che fi dia, gli amanti inuidiarfe Beffi . 

XLV 

lagdofia non effer figliuola,ma foreUa (T^mo 
re, cioè non effetto nato d'amor e, ma effetto nato 
dopo ^morc^ , 

XLVI 

La gelofia efferefegno certiffmo d^ardentiffì. 
mo ^more,et accrefcer l\Amore,ne però negar fu 
ch'ella non dijiruggal'^morc^, 

la, 




\ 
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A M O R O SE. 



Uni 



XLVII 

la gelofta ch'è nell'amante , fe pur è difetto , 
ejfer difetto non dell' amante, ma della amata . 

XLVÌII 

Se più fi meriti oferuendo,o non [emendo ra- 
nnata. 

XLIX 

Se più fipatifcayonon riceuendo alcun pre- 
mio, 0 riceuendolo minor del defiderio . 

Se più fi goda, 0 de' furti fiitti aW amata ,ode 
doniriceuutìda lei» 

Si difenacrannotrc gio/ninel luogo foHto 
dell* Academia fotto gli aufpici dell Eccdl. 5ig. 
Renato Cato,noftro Principe . 
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INTERLOCVTORI 

AnnibalPocatcrra, e Margherita * 

V E t Carneuale, che la Sere* 
nifjima S.M argherita 
Gonzaga condotta dal Sere- 
nìjjìmo Signor Tr'mcìpe fuo fra 
telloygiou'metto di nobilijjimi^ 

... ^ e fuoauìffimì co^ìum't, e d'inge 

gno mir abile y'v enne a marito^il Conte ^4nnibal Ko 
meiy Caualier Fcrrarefenon foto d'ogni forte di 
GiuocOytna d'ogni maniera di fccltejC belle lettere 
intendcntifjimoydifcorfe lungamente del giuoco, 
in prefenr^a della SerenìJJima Sig. Marghe- 
rita, e delle Signore Trincipejfe di Ferrara , 
Trincipeffe non foto atte ad intendere ogninobi* 
bile ragionamentOy ma a giudicarne: il qual ragio 
nameto fu vdito da ^nnibal Tocaterra , giouine, 
che negli fludi di Filofofia molto sauuaz.ayfìglÌHol 
d'^lef andrò antico , e fedele eruitore della Cafa 
d'Efleyefu da lui riferito alla S. Margherita me 
tre ella flaua riguardando il Signor C.fuo marito, 
che co altri Caualieri giuocaua a Trimiera, opiu 
tosìolafoflanxayela fomma d'ef^o :ma,percheil 
replicar cofifpeflOy Cofidilfe, e Cofi n^mfcy fuole 
alle fiate di noia ejfer cagionCy ioypcr ifchiuar que 
fta noiayho eletto di recare il ragionameto in quel 
la maniera de Dialogi , iquali a Tocmi dramatici 

gg 2 s'afiomi- 
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2 DIALOGO . ^ 

s'affomigltano ; Hora veliamo la Sìg. Margherita, 
che comincia . Marg. E voi non giocate^ Ann./o 
fon pia vago d'i rÌHolger le carte Socratiche, che 
di maneggiar quelle altre ^nondimeno alcuna vol- 
ta non ifchiuo il giuoco di Trimiera , ma gli altri 
non egualmente mi piacciono: e, poi ci) in quefla 
compagnia non era per me luogo alla Trimiera , 
ho eletto an'zi di rimirar giuoco piaceuole , che di 
sfidarmi con alcuno a Trapola y o a Sbarraglino , 
Marg. HaureHitrouati compagni daTar oc chi , 
Ann. ^ml giuoco non ricuferei di giocarci. 
Marg. Et onde auuiene,che più dell'vnayche dell* 
altra maniera di giuoco vi dilettiate . Ann. Ciò 
da due cagioni può procedere, e dalla natura flef- 
fa de' giuochi , percioche Cvno deW altro è per na 
tura più diletteuole ; e dalla inclination mia, per- 
fioche può ben effere , che quellOych'in fua natura 
è più piaceuoky a me non fta più piaceuole , ft co- 
me vediamo auuenirCyche'l dolce yche fra'fapori è 
gratiffimo alguHoy non piace ad alcuno: c^iono 
tanto perche o bifognofo fia di danariyO cupido,fe 
ben non nego d'eff cr pouero , nè me ne vergogno , 
quanto perche non fono inclinato all'attioni affat 
to temer aricynon pofio dilettarmi di quei giuochi, 
ne' quali la Fortuna così liberamente fignoreggia, 
cbeH configlìoy o rmduflria dcWhuomo non vi può 
hauer parte, e quinci aumenCy che dal giuoco de* 
Dadi non trarrci diletto alcuno , ma nè anco quei 
giuochi mi piacciono , ne' quali fen'^ parte della 

Fortuna 
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DEL GIVOCO. ^ 5 

Fortuna fignoreggia rindujirìa, quale è jl giuoc4 
degli Scacchi, perche^effendoi giuochi flati rì^ 
trouatiperripofo dell'intelletto affaticato neWat 
tioniy onelle contemplationi , il giuoco degliScac 
chi , il quale è anii di fatica , che di quiete , non 
par che confeguifca quel fine , per lo quale t giuo- 
chi furono ritrouati , e ch'in confcguenza questo 
nome non ben %H fi conuenga : onde ò Talamede, 
0 quale altro fifoffe , che ne fia flato l'inuentore y 
anó di fittile , che di piaceuol trouatofi puoflt- 
mar ritrouatore . Marg. Tiacemid'hauere vdi- 
tOy che l'origine de ili Scacchi fi rechi ad hmmo 
così faggio, e cofigiuflo^qualfu V alarne de yilqual 
per anuenturail ritrouònon tanto per traJiullOy 
quanto per cfiercitio de Soldati, acciò ch'in quel 
i.!^- tempo , ch'i Troiani non vfciuano dalle mura di 

tw«« Troia, non marcifler nell'otio , ma con vna indù. 
iff^ ftrìofa imagine di guerra effercitafiero l'ingegno 
■ ' m a ritrouargli ftratagemi milimri .Ann. CertOySt- 
m ' onora , che a creder mio non vi dilungate dalla ve 
\lt i rità.perche fi dice, che l medefmio Valamede dell 
\no, I ordinante fu ritrouatore : onde vediamo , che 
ih f Hmagine d'vno ejfercito ordinato volle ne gli 
k Scacchi rapprefentarci . Marg C^a,dHem di 
é, f gratia, per ch'egli tanto attribuì alle Donne e coft 
POCO a'kè , forfè perche Vriamo di rado vf emaci 
combattere,& Agamennone ccdeua a molti dell 

t efiercitoGreco, oueTenthefileanelTroianoheb- 
► be pochi , che la pareggiajfero . Ann. Qucfla ne 



m 



4 DIALOGO 

fu perauuttnra la cagione^ ma forfè anco t opimo 
ne,ch*egH haucua, che i Ré con tardìtày e con con- 
figlio dotteffer muouerfi , e non efpor la Lor perfo' 
na a ì perìcoli della guerra , fe non in occaftone di 
grand'ìffma importanza :l'openion vofira nondi- 
meno èapprouata da CJirolamo Vida , il quale in 
tutti quei funi leggiadriffmiverft y che compone 
degli Scacchi, chiama fempre le l{eine ^ma^onì: 
€ forfè la diflintion del nero, e del bianco , che di- 
ftingue i due ejfercìti , fu tolta dagli Sciti , cìr da 
gli altri popoli Settentrionali, che feguirono Ven- 
thefilea, i quali bianchirmi fonone da gli Ethiopìy 
che pacarono fottola cddotta di Uilennone fglU 
nolo deWyiurora . onde fi legge nel noflro Voeta , 

& nign Memnonis arma . 
Marg. Cotefìo.che voi dite,molto mi piacerebbe^ 
fe non fofie , ch'io non trono mentione di Vaiarne- 
de in Homero , il quale per mio diporto foglio al- 
cuna volta leggere tradotto in Latino , et in I^a- 
gnuolo. onde poffo argomentare, eh* egli foffemor 
to inan^i il nono anno della guerra , nel quale fe- 
guirono le cofe da Homero defcritte. ma cofi Ten 
theftlea, come UMennone , arriuarono dopo la, 
morte non fol di Valamede, ma d* Rettore : onde i 
fatti loro non da Homero, ma da altri fon defcrìt- 
tt . parte per quejìa cagione , e parte perei) io ve? 
go nel giuoco degli Scacchi i Inocchi , che ci rap- 
prefentano Ivfo degli elefhnti.vengo in opinione, 
che' l giuoco non s'ufi a punto bora tale, quale da 

Talamedc^ 



Unni 
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Talamede fu ritrouato , ma ch'in alcune coj'e da 
poderiori fta fiato variatoipercioche gii Elefanti 
non erano a tempi de Troii^^i adoperati in guer- 
ra , né furono adoperati final teìnpo della Monar 
chia, ma forfè in vece d'Elefantiyfu lo Scacchiero 
di Talamede doueuano epere i curri falcati, fu 
quali leggiamo in Hom. & in vergil. che gl'Heroi 
comhatteuanoynon ancora falcati.percioche l'vfo 
del falcaci carri è piumoderno. comunque fia,per 
che quello poco importa, poi che del giuoco fiamo 
venuti in ravonamento, vorrei, che no del giuoco 
de gli Scacchi, 0 d'altro in particolare , ma del 
Ziuoco in vniuerfale mi ragionale: che, fe vero e, 
che niuna cofa fa , la cui natura da Filofofi non 
fia confideram, non deue a uoi meno efier nota la 
natura delgiuoco.di quel chefia a molti,che tut- 
to il mrno co fi mi fer amente vi cofumano il tem- 
po, anximoltopiu efer dee,fevoiml fetenelia 

filofofia > q"^^' ' 'h.fj T 

[a zran ventura mi recherei, nobilijfma Sig. che 
voi fi honorata opinione portufìedel mio fapere , 
fe nonfofie, che fiamo in occafione , nella qua- 
le azeuolmente potrete accor^erui , che vin- 
^armate : onde non tanto m'allegro del vofìro 
per me dolce inganno , quanto mi vergogno 
chela voflra corte fa mi cofringe mvn mede- 
r,mn tempo a fcoprirui il vofiro errore , e la mia 

Crederei forfè di poter nafeondere, ma a gboa In 

^5 4 *^ 
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del voTlrowtelleno per alcun mìo artificio non 
potràgiamaìefìer celata, s'io ragiono, Marg. La 
voUra ignoranza , alcuna riè in voi , accompa^ 
gnata dalla vojìra modefiia, è co fi bella , che non 
videcfpiacer di fcoprirlami:emen bella certo mi 
parrebbe la fcien'za dì molti ruHici Filofofi,che 
da molta prefuntìone è accompagnata. Ann. h!on 
mi Jpiaceyche,douendoft del giuoco ragionare, co* 
minciate a prender giuoco di me, pur eh* a me an^ 
Cora fta lecito di riuolgere in giuoco alcuna di quel 
le voflre dimande, alle quali malfapejjì risponde- 
re . Marg . Hor non indugiate a dar principio al 
ragionamento del giuoco, Ann. Ecco^io comin- 
cio, ma voi prendere quel che da me fard detto , 
non come mìa cofa,ma come altrui: perche io fon 
ftmile ad vn vafo pieno di pretiofi liquori, ìlquak 
facendone altrui parte,non fk parte di cofa alcu^ 
na difuo:che ben fapete, eh' alcuna volta mia for- 
tuna m introduce alle flanxe della Sereniffima 
Margherita Cjoni^aga Vrincipejfa nonfo 
lo di belle-j^a di corpo.ma anco d'ingegnose d'ani 
moinefiimabiley & iui alcuna volta ritrouo Ma- 
dama LvGKETiAfua Cognata , alcuna Ma- 
dama Leonora, alcuna ambedue , eìr odo 
dalle lor bocche angeliche vfcir parole diuine.pie 
de di dolci & alti intelletti:^ vna volta fia ì'aL 
tre iui m'auuenne in tempo , chel Conte ^nnibal 
J{pmeo dif correa del giuoco :ft che, s' alcuna cofa, 
hor ne dtceffi , che laudabìl vi parere Jua cofa fi 

deuc^ 
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deue flìmare.mayComìnciunclo,dìco,cbe quejìo no- 
me Giuoco è vn dì quellìycbe fon dì doppiayC va/u 
ftgnìficatione. percìoche lignifica queHi tutti del 
la littoria , de quali è premio il danaro , o altra 
co fa, la cui valuta fia mifurata dal danaro ,ecol 
danaro s'agguagli.e fignifica ancora alcune imi- 
tatìoni dì cofe vere, lequalì per lo più fono imita- 
tioni di guerra . percìoche giuochi fono i tornea- 
menti , e le barriere * e giuochi gli afìalti de* Ca- 
ftelliye giuoco è quel delle canne, e de carofellit e 
di coloroy ch'in ft fiitti giuochi s e f^er citano, quel 
fi può dire , che difle lucretio , belli fmiulacra 
cientcs, che veramente elfi altro non fono , che 
rapprcfentationiy &imagìni di guerra : e molti 
rChaueuanogli antichi , cbc,fenon cranoa punto 
queflijjaueuano alcuna fimìlitudine,e conucnìerh 
Xa con queftì in ejfere imagine,e rapprefmtatio- 
nedì cofevere.chene' Circcnfìye ne gli Olimpici, 
e' n tutti gli altri alcuna cofa jirapprcfcntaua . 
madiqual maniera de giuochi volete voi, che ft 
ragioni. Marg. LafciamHare bora alquanto da 
parte queHa feconda maniera , cf/è propria de 
Theatri, e dell'altra parliamo, che molte fiat 
nelle domefìiche camere fi fuole vfare, tutto eh* 
alcuna volta in publico fi faccia, la qud ancf} el- 
la mi parechabhia fmilitudìne con la prima m 
efierìmitatione, percìoche non folo il giuoco de 
gli Scacchi ci rapprefenta la guerra,ma quel del- 
la Valla, e de Tarocchi, e molti altri dì queflo gc- 

nerc^ 
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8 DIALOGO 

nere par che d'alcuna cofa fia ìmìtatìone ,ft fkn- 
no oltre ciò alcune forti di giuochetti fra noi 
'Donne nelle priuate camere, la quale a me par e^ 
che da" primiy e da' fecondi fiadihinta. Ann. Co 
tefto è vero: ma i vostri giuochi non fono qua/I in 
confideratione : e^hench'in effi ancora fta alcuna 
imitatione, ma perche nondimeno l'imitationeè 
molto più viua, e più e^refia ne'primi, fi pofiono 
dagli altri diuidere,eftpojìono difiinguere per lo 
fine ancora , perche' l fine degli vni è perauuentH 
ra il diletto , & il trattenimento puhlico è degli 
altri il priuato. onde, di quelli parlandolo direte 
che'l giuoco [offe vna contefa di fortuna , e d'in* 
gegno fra due , e fi^a più, fatta per diletto , e per 
trattenimento d'animo , il pregio della cui vitto» 
ria è il danaroso cofa dal danaro mifurata.M^xg, 
^uari molto faranno i vofìrigiuocatoriyfe'lpre» 
mio della vittoria loro farà il danaro follmente . 
Ann. ìslon ne fegue neceffariamente:perche,s'efli 
non faranno maggiore ìììma de' danari di quel 
che debbano, non douranno ragioneuolmente ef- 
fer auari giudicati, ne hauranno picciola occafio 
ne di dimofirarla lor liberalità, in difprcT^are il 
danaro, Marg. Ma,comepuòilgiuocatoredi^ 
fpre-zz.are il danaro , fel danaro è pregio della 
vittoria. Ann. Il liberal giuocatore non prei^ 
7^ il danaro, in quanto egli è danaro, ma lo ftima 
ìn quant'eglì èfegno diFtttoria: oìide cofi piace- 
rà il denaro guadagnato in giuoco al liberal gìuo^ 

catorci , 
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catore , come ì doni a gli amhinoft, de" quali par^^ 
landò Mifìot. dìce.che i doni pÌMcionoagli aua-^ 
ri, & a gli ambitìofiy ma per dìiterfi rìlpetti , a gli 
auari per C utile , aWamhitio fo per l'honorem . 
Mug. Cupido d'bonore dunque b'ifogna che fio, 
il nofiro giuocatore, Ann. Si certe: perche, 
ejfendo la vittoria cofa dolàjfima, a coloro fola-^ 
mente ella e mie, che d'honor fon deftderofi: ma di 
quei giocatori , che non pongono nel giocare altro 
fine, che l guadagno femplìce, fcompagnato da 
ognivtile, e da ogni diletto fi può affermar fenra 
menz.ogna , che ragioneuolmente fra ladri , e fra 
gli ingiufìi fon da^rin. collocati ^ e mmo fon efjt 
degli altri peggiori , quanto che dagli amia pro- 
curano guadagno , da quali non dourehbono pro^ 
curarlo . Marg. S'è illecito il procurar guada 
qno da gli amici , non dourebbe anco efìer lodeuo- 
le il procurar d'fifer fuperiorea gli amia. 
Ann. Chi con effo voigiocafìe,gratiofa Signora, 
potrebbe ragioneuolmente por la vittoria neper 
dere & a bell'arte laftiarfi vincere , come fanno 
alcuni corteft , i quali, giuocando con l(;Dame ft 
lardano vincere a bello fìudio, de quali fi può di- 
re,quel che di Cefare, vinto da Cleopatra , diffe d 

Tetrarca : , , , • 

Hordiluifttrionfit,& è ben dritto, ^ 

Se vinfe il mondo, & altri ha vinto lui , 
Che del fuovincitorftglorcf il vitto, 

^a, fi come é creanza , e corte fta, il lafciarit 

vincerci 
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Vincere dalle pome , co fi fàocchcXT^^a farebbe 
quella dì colui , che da gli hnomìnì volontztrìamen 
te vincer fi lafcìafie, perche eia fcuno dee procu. 
rare d'efier altrui fuperiore ne le cofe honeHe,e lo 
deuoliy ma honeJìi[fmia,e laudeuoliffma èia vitto 
ria: onde fi legger : 

Fu il vincer fcmpremai laudabil cofa , 
Vincafi per fortuna, o per ingegno . 
Marg. Quella degli Huomini Iche dalle Don- 
ne vincer fi lafcianOyche da voi è chiamata crean- 
Tia^e cortefiaM rneèfiimata inganno^et artifìcio: 
pcrcheycomepoco an^i dicefìe ,non fi lafcian vin 
cere fe non per vìncere, Ann. Nonne^o,ch\d 
cuni non ce ne fi ano , che per difegno fi lafcin vin- 
cere, o d'amore, o d'altro, che fifa-, ma molti an- 
cora il fhnno fempUcemente per creanza. 
Marg. E per che riputate voi creanza iì^perder 
con le Donne , forfè perche la /littoria fola allho- 
ra e laudeuole , ch'ella ha contrailo, ma le Donne 
non pofiono con gli huomini né d'in^egno,né difor 
tuna contendere . Ann. Benché a me vera paia 
la vofira ragione , non ardirei nondimeno confer- 
mare, che le Donne con gli huomini d'ingegno non 
potè ffer contendere, parèdomi, che ninno hi^m 
di cauaherefia tale , che debba fde^narfi diveni- 
re in paragone co'l voiiro:fimile,&egual giudicio 
fo dcU ingegno di quelle diurne Trineipejfe, le qua 
li habbiam nominate : ma di fortuna voglio ben 
credere, che voi con gli huomini non poffìate con^ 

^Mierc^, 
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DEL G i \ w C O . 

tendere ,fe bcninB^omaìl Tempio della Fortuna 
nmliebre fu edificato, Marg. Suenturata cofa 
dunque è tef^er Dona.tuttoche la fortuna donna^ 
e Dea fi dipingaylaqualea quelle delfuofeffo.an' 
71 ch'agli huominiy ejfer dourebbefiiuoreuole:ma 
forfè que^o nome di Fortuna è vn nome vano , a 
cui ninna cofa corri^onde: onde^fe noi cediamo di 
fortuna.que^ìo auuiene perche cediamo di forze, 
tuttoché d'ingegno ftamo eguali , e la violenza de 
gli huomini è fnhricatrice^di quefla fortuna , che 
fe pur alcuna cofa e, ch'io ne dubito , altro non (?, 
eh' effetto della lor tirannide. Ann. lo crederei 
più tofto , che la bellezza della Donna foficfàbri' 
catrice della fortuna degli huomini ^ p er eh e y fin 
alcuna cofa ha forza la fortuna/ ha ella nelgiuo- 
coy e nell'umorcy ma nel regno d'amore fignoreg 
già la fortuna fcminilc: perciochela Dona,in quun 
to amata, è fempre fuperiore ali' Mante , fe be- 
ne y in quanto moglie , è inferiore al manto. 
Mare. Mi par, eh' a voiftefio contradiciate: per- 
chcyfele Donne fono a gli huomini fuperiorinelU 
fortuna d' ^morCy come vero è quel, che poco an^ 
zi dicefley che fiano di fortuna inferiori^ Ann. In 
tutti <ili altri affici della vita nafcono all' huomo 
ìnferioriyfolo Mor è forfè quelych' agguagliando 
le lor difagguaglianre rende le donne eguali a gli 
huomini. Marg. Se fortuna è nel giuoco, e for^ 
tuna nell'More, come voi pr e f up p onete , e for- 
tuna anco negli altri vffici della vita , quella for^ 
^ tuna 
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tuna dee pur e fiere alcuna cofa, fe non Dea con U 
fronte crinita y e co' piedi alati, quale io l'ho vedu- 
ta in quadro di t^afh elio ^ almeno vna di quelle 
tnnte cofe, che fono fra qutUe.che fono, ma io per 
me molto dubito, s'ella fra co fa alcuna, perdo 
che/e ben mi rammentOyvdij vna volta dire da vn 
Don Lelio Padre del Cicsu , per quel eh* amene 
parucy Tadre di molte Ietterete di bellone faldo 
giudìcio, che Santo ^gofìino non riceue nel Chrì^ 
ftianefmo queflo nome di Fortuna ; & egli il dicea 
conf alando la Signora mia Suoceraycl/afflitta per 
la morte del Marito, della Fortuna fi lamentaua^ 
mofiradole, che tutti gli effetti di qua già fi debbo 
recare alla prouidenT^a d'iddio , e chela fortuna, 
eh' è tutta temeritày no può in freme flar con la prò 
uidenz^a, eh' é tutta configlio. ma chiedo a voiyche 
Filofofofiete.quelchedi quefia Fortuna crediate^ 
Ann. // nome di Fortuna non fi troua molto ffef 
fovfato da gli antichi Filofofiy percioch'in Ho- 
meroy che più di tutti gli altri cantico, e dal qud^ 
le, quafiriui dell'Oceano , fon dcriuate l'arti e le 
fcien^e, mai noi lcggiamo:e così egli, come gli al 
tri, ch'attribuirono ogni cofa al fittolo alla proui- 
denxa, non lafciarono luogo alla fortuna,o al ca- 
fo . Democrito nondimeno , che fu de ^ii antichi 
volle, che'l mondo f offe dagli atomi fhtto a cafo ; 
& Empedocle etiandio fi vale del Cafo, e della 
Fortuna , ragionando dell'aria in quel vcrfo che 
daThemifiloéuddotto: * 

Sic 
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DEL crvoco. I? 
Sic cccidit uolitasaliter quoque facpius acr, 
C^fa quefli non riceueuano il fhto, ma il no^ 
Pro Mifìo, hifieme al fitto , & alla fortuna diede 
luogo, feben alVvno & aW altro molto negò dì 
quella auttorità.e dì quella forxa, che dagli altri 
è concefia loro: eVirgilio.chaueua molto ben let 
ti i libri d'^rifl . che in Italia da Siila furon por- 
tati, tutto che d'Homerofofie emulo, & imitato-^ 
re, così del fitto, come della fortuna fii ne fuoì 
ver fi mentione. fe crediamo dunque a FergilÌ0y& 
ad ^riflot . è la fortuna alcuna cofa reale, & è 
vna delle cagioni incerte, & indeterminate:per- 
che delle cagioni alcune certe fono, alcune incer^ 
te , & alcune producono gli effetti loro fempre, 
altre per lo più, altre di rado, gli effetti della Na- 
tura, 0 dell'arte fempre , o per lo più dipendono 
dalle lor cagioni , certe.e determinate: gli effetti 
della Fortuna di rado auuengono, e da cagione in 
certa dipendono , però che fempre il Sole porta ti 
ffiorno,efempre,quado egli è in Miete, agguaglia, 
le notti, eigiorni:e,quando è ìnTauro, o in Gem-^ 
ni, fii vincitore il giorno: o fempre , o per lo più l* 
Jrchitctto fii il palagio conforme al difegno pri- 
ma fntto:e lo Scultore introduce ne marmi la for 
ma, ch'egli haueua conceputa . Marg. OHal 
Capitano nondimeno fempre non vìnce, nel Me- 
dico fempre rifana , ne l'Oratore fempre perfua- 
de- e pur arte è quella del Medico, dell' Oratore,e 
dei Capitano. Ann. V Arti propriamente dei* 
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te fon certe: per ciocì/ arte altro non è , ch*vn*ha* 
bìto deirmtelletto, che con certe ragioni fà gli ef. 
fettifuoì : ma quefle , che d'alcuna ìncertìtudine 
fono mef colate , nonft chiamano arti , fe non con 
giunta difortunofe, o di congietturali, percioche, 
fe ben gli effetti di tali arti dipendono principale 
mente dal fenno , e dal faper degli artefici , non 
dipendono nondimeno né certamente, nè nece/fa- 
riamente, ma hanno alcuna dipendenza ancor 
dalle cofe eflerne: e quinci auuiene , che la fortu^ 
na in loro ha molta parte , la qual nell'arti de gli 
Scultori,e de Vittori non n'ha perauuentura alcu 
na. é dunque la fortuna cagione incerta di quegli 
effettiyche di rado auuengono , & è dijìinta dalla 
natura, e dall'arte, che fono certe, o quaft certe 
cagioni degli effetti, che fuccedonofempre, o per 
lo piumondimenofpeffo fi mefcola nelle cofe,ch'al 
la natura,(^ alla fortuna fonfottopofie: onde del 
la natura , e della fortuna , e dell'arte fi fh quaft 
vna compagnia . ma vn altra condicione aggiun^ 
gerò,per dichiarar meglio la natura della Fortu- 
na. e quefìa è, ch'ella è cagione non perfe, ma per 
accidente, perche Je l'aratore arando trahe vtile 
dalla terra , l'arare è di quella vtilità cagion per 
fe, ma, s'egli,arado,troua theforo,l' arare fard ca 
gione accidentale della trouata del the foro :per 
che egli non s'era meffo ad arare con quella inten 
tione. è dunque la fortuna cagione accidentale 
di quegli etimi , eh' auuengono oltre l'intentione. 

dell'ape- 
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dell'operante , & è dìflìnm dal cafo , ìlquale è pa- 
rimente cagione accidentale, e ft dice di quegli ef- 
fetti accidentali , i quali ft riducono conia cagion 
propria, e per fe alla natura , come la caduta, che 
percuote alcuno , ft reca alla grauità del corpo , 
eh' è cagion naturale . ma la fortuna Ila in quegli 
effetti, che dalla volontà de gli huomini dipendo» 
no , come nella volontà de gli huomini coftjle Para 
re,ìl non arare-, il nauìgare,il non nauigare; il com 
battere, il non combattere , Marg. Molti dub- 
bi in vn tempo mi nafcono dalle vofire parole, i 
quali mentre vogliono dame tutti in vn tempo 
vfcire, l'vno l'altro ìmpedìfce . Ann. Fate,che 
l'vno a l'altro ceda, e cominciate a fcoprirgli, 
Marg. Se la Fortuna è cagione di quegli effetti , 
ch'auuegono oltre rmtentione dell'operante , non 
farà mai la fortuna cagione della vittoria del Ca^ 
pitano, 0 dell'Oratore: percioche'l Capitano, quan 
do combatte.combatte con intentione di vincere^ 
e' l giocatore fen^a proponimento di vincere non 
fi mette a giocare . Ann. Il dubbio, chemoue- 
te , è dubbio, eh' a me lungo tempo ha dato mole^ 
flia, a cui vna fola rìjpojia ho chemifodisfhccia,e 
quella è, che la fortuna prc fa nelfuo firetiffimofi- 
gnificato fi dice di quefii effetti jolì.ch'auuengono 
oltre rmtentione dell'operante; ma piulargamen 
te prefa è cagion di tutti quegli effetti, i quali,co- 
me che ftano nel proponimento dell' operante, non 
fono nondimeno in podeflàfua . et in queftofigni^ 

Hh ficato 
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ficaio è prefa la fortuna da ^rìflotele nella Reto- 
rica y quando la numera fra l'altre cagioni . Tuo 
nondimeno alle volte auuenirCy che,fe bene il giua 
catore gioca per vincere ^non vincedo come haue- 
ua propofto , vinca oltre l'intcntion fua , e vinca 
per fortuna : come vediamo fuccedercy quando al 
€unoJ)aHendo fatto del refio fu le prime con tren- 
tacinque di baUoni contra alcuno y c'habbia in 
mano il punto di trentafette ^non fi veda fopra 
giungere carta alcuna di baHoni^ma^fopragiun- 
gedogU poi trentafettedi JpadCyO di coppe Jcarta 
'le prime carte, e vincendo con le fecondCyalle qua 
li arriua foccorfoy vince fe ben non contra la fua 
volontày almeno contra quel determinato propo^ 
.nimento , chaueua di vincere : perche con baflo» 
ni credeua di vincere quando itiuitò, Marg. In 
quello modo il Signor Conte mio pur bora tirò vn 
gran refio: per ciò eh" andando a primiera non gli 
fopragiunfe la carta de' quadriych'egliajpettauay 
ma il fette di fiori gli fece far trentanoue . vedo 
dunque, come in alcun modo vinca il giocatore ot 
tre l'intcntion fua, parlando di quella intentione, 
ch'i rifiretta al modo, fi ch'afiai paga refio del pri 
mo dubbio . hor^venendo al fecondo, ditemi f e nel 
giuoco può hauer così parte il cafo,comela Fortu 
na. perchcyfel cafo confine in quelle cofe, le qua 
li com'a propria cagione fi recano alla natura , a 
me pare,che nel giuoco di pafladieci,al qualeio 
col Signor Conte mio foglio alcuna volta giocar e^ 

pofia 
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po[fa il ca fo confìderarfi : perche la grauìtà del 
^ado è cagìonCyche fenz^a dubbio concorre al fuo 
mommento ; e l effer p'm o men grane , e d'angoli 
eguali, 0 dì[egHali,dì fuperfi eie piana, o alquanto 
curua,fàran tutte cagioni,cbejpotendo alterare il 
fuo mouìmentOt potranno alla natura recarfi: on- 
de ne gli effetti loro maggior parte potria dirfi 
c'habbia il cafoy che la fortuna . & il mede fimo et 
me par e, che fipoffa affermare del giuoco della 
palla y del pallone ycdel palla e maglio , ne' quali 
noi vediamo alcuni effetti tal' bora mirabili , eh* 
anxial cafo, ch'alia Fortuna poffono recarfi . 
Ann. Cote/io par veromondimenoyperche tutti 
quefli giuochi fon maneggiati dalle mani de gli 
huominiyil moto delle quali è più tojlo volontario, 
che naturale , fignorcggia più in lor la fortuna , 
che'l cafo, e fi dicono giuochi difortuna,fe ben ne 
gliinflrumenti del giuoco il cafo può hauere alcu- 
na parte: l'occafioni ancora del giuoco,i principi, 
e ifini tutti alla volontà fi riducono,com'a cagion 
per fe,& alla fortuna com'a cagione accidentale. 
Mar^. "Ditemi anco , ch'io vengo al terxo dub- 
bio, Credete, che di quegli giuochi fi pofìa formar 
alcun' arte fimile a quelle , ch'arti cmgietturali, o 
fortunofe habbiam nominate . Ann. Gli effetti 
del giuoco maggiormente dipendono dalla fortu- 
na, e dalle cofeeftrinfecheyche gli effetti delle ar- 
ti congiet turali no fanno, onde non pare ch'egual 
mente fi pojfano ridurre ad arte:fe ne può nondì^ 

Uh 1 meno 
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ineno formare alcuna ofieruanTa.o perhta,la 
qual fe pur farà arte,farà arte imperfetta molto, 
haurà nondimeno fue regole non certe,enecefia'- 
rie , ma tali , ch'ai giocatore riufcìran vere , non 
ardifco dire il più delle volte , ma molte uoltc^ . 
Marg. Se' l più delle volte vere non rie fcono,co- 
me fopra loro alcuna offeruatione potrà fondar fi: 
perche fu le cofe, che di radoauuegono, non fi fon 
da offeruatione alcuna . Ann. Sugliejfettiyche 
di rado aunegono^non fi può in alcun modo forma 
re alcun' arte , o alcuna ofieruatione ; ma quei del 
giuoco, fopra quali l' ofieruatione de' giocatori è 
fhtta^non fon fra quelliyth'auuengono di rado^ma 
0 per lo più auuengono, o almeno tante volte,qua 
te i contrari loro; Cyfe per alcuna ragione debbo- 
no più ^l'jfo auuenire.fi pojfono ad offeruation ri 
durre ; e la ragion fi toglie non da alcuna animofa 
fuperfìitiofità del gìocatore,il qual più a jpade , 
eh' a coppe , o più a cuori , eh' a picche fia affetio* 
nato , ma dal numero delle carte fcartate , e da 
quelle , che fon nel maT^, e dalla congiettura dì 
quelle ^che dtue hauere in mano il nemico: per eh' è 
ragioneuole molto , che più fàcilmente foprarriuì 
alcuna di quelle, delle quali è maggior numero , e 
più difficilmente di quelle , delle quali rejia nel 
tnaTTiO numero minore: ma,non bacando, ch'ella 
foprarriuije non foprarriua tal, che dia la uitto- 
ria , va il giocatpre argomentando dalie carte 
fcartate t dagliìnuittìfktti,dal modo dell'inul- 
to. 
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to, e deir accettare , e dal volto , e da gli atti de 
nemico etiandio , le forz.e proprie, e quelle del 
Vauuerfarto , mi fura i rejii , e confiderà anche la. 
prosperità della fortuna ,* e con quefie confiderà^ 
tieni fi muoue ad inuitare , a fuggire, a cacciare, 
a flar su la dìfefa . e la ditta altro non è , che U 
prosperità della fortuna, la qual fi conafce a moU 
ti indici , de' quali alcuna certa ragione non fi può 
rendere : ma in quella guifa^ch'i J^occhieri da, 
vna nuuoletta lontana nel volto del fole, e dalla, 
luna , da vn lampo , da vn piccioì mormorar de* 
venti , dal cader delle flelle , dall' apparir de' deU 
fini, dal volar d' alcuni augelli vanno argomen- 
tando tempefla , 0 ferenità , laquale alcuna vol- 
ta fegue fecondo il loro auuifo, alcuna non fegue, 
in quella guifa ancora il giocatore fii vari prono- 
ftìchi della fortuna futura . percioche, non efien- 
do la prosperità della fortuna altro , che fiiuo- 
reuol concorfo di molte cagioìii accidentali ,l'u^' 
na delle quali così fuol dietro l'altra feguir e , co- 
me tuna onda va dietro all'altra , quando il gio- 
catore è Hato fkuorìto dal primo fii uor e y aspet- 
ta ragioneuolmente il fecondo , e dopo il pri- 
mo danno a gran ragione del fecondo fuol dubi- 
tare . quefia è quella , che ditta , 0 dif ditta fi^ dice, 
laquale come che fta effetto di fortuna , può non- 
dimeno recar fi come tutti gli altri effetti di for^ 
runa 

fi recano, al fhto,& a quella catena delle 
cagioni fuperiort Jaqual non operando necefia^ 
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fìamente nelle eofe di quà giù , non toglie il Ube<^ 
Yo arbitrio y uè impedif ce la fortuna. lacjualcO" 
fa emendo confideram,per quanto io imaginOy da 
gli antichi y con molto maggior misierio ordina- 
rono i giuochi de' lor dadi , che non fono i noHri 
ordinati . perch'io ho letto in ^riftotele: Qui to 
todie talos ia(5titauerit , quandoque Vcnerem 
iacict . Et ho letto in Suetonio alcune Epistole 
d'^uguflo , oue egli parla del trattenimentOj che 
ftprendea co' dadi . Dalle quali cofeio raccolgo^ 
che ne' dadi fufieroifegni celefli fignificatori dì 
qualche leggiadro fenfo occulto , e di qualche prò 
fondo mifìerio , dentro a' cui fecreti non oferei in 
alcun modo di porre il piè . perche, quando io fon 
fuori del LiceOyho bìfogno di chi mi guidi: ma pu^ 
re, perch'io fono flato fu tufcio delle Scuole di Vi 
thagora , fe ben a dentro non fon penetrato ^ di- 
rei , che dalla ragion de' numeri , con laquale egli 
era folito di filofofhre , ft potrebbon forfè trarre 
molte fecrete cagioni de gli effetti mirabili del 
giuoco: voglio nondimeno , che migioui di lafcìar 
tutta queHa parte alla jpeculatione delS, C. ^n^ 
nibale , laqual fu da lui in quel ragionamento , 
che hebbe con le tre Trincipejfe , più toflo accen- 
nata , che dichiarata . M irg. voi tal diletto mi 
porgete ragionando , che da niu giuoco giamai mi 
ricordo d'hauerlo prcfo eguale^: pcrche'l dilet- 
to, ch'io prendo de' voflri ragionamenti , non è 
mcfcolato d'alcuna noia , oìte la dolce-:^ del 
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gìuocare per lo p'm d'alcuna amaritudine é ac^ 
compagnatn . Ann. Chi femprc vince/fe, alcu- 
na noia nel giuoco non fentirehke , perche la vit^ 
toria è oltre ad ogni altra cofa dolcijjima . 
Marg. Forfè anco quella fouuerchìa dolce'zz.a, 
offenderebbe ilgufio di quegli animi , che non fo- 
no affatto auari , e forfè la Iperan^a^ cH timore > 
che precedono , rendon molto più gram la vitto^ 
ria , quando fpprarriua, Ann. La vittoria non 
fifentefe non nel fine del giuoco , nel qual godenr 
dofi quafi del frutto di tutto il giuoco ft fcnte vn 
piacere perfetto : maymentrefì giuoca, lafperan- 
7a^e i timori accompagnati fnnno vna mifìura fi- 
mile a quella , che da gli amanti è f entità , onde a 
me parey cì)i profferì giocatori apro^^eri amanti 
pofflnoaffimigliarfiyi quali lictnmente feruendo 
alle Donne loro non fi poffono nondimeno addima 
dar feliciyfino a quel tempo, che della cofa de fide 
rata no fono popefìori.Ma mi pare, chel nofìro ra 
gionamento habbia hauuto il fuofine, e lafua per 
fettione infieme col giuoco di quefìi Signori . per- 
che vedete, che già fi fon leuati da giocare, e cheH 
Conte mio cognato più ricco de' da nari del giuoco, 
che niun altro, fu altrui parte de danari guada- 
gnati, con volto sì ridente, che fi può comprende 
re , che non meno gli piaccia il donare , chel vin- 
cere: pr e] agio certìffimo della buona riufcita,che 
s'afpetta di quefìovalorofo fanciullo, H qual non 
men bello d'animo,che di corpo,tira afe con i^ìu- 
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ai DIALOGO DEL . CIVOCO. 

fere, e con dilettogli occhi di tutti i riguardanti . 

Qui hebbe fine il ragionamento delTocaterra^ 
e della Signora Margherita k ^a (juesie parole 
il S* Conte xA* tale nel volto era diuenuto, che niu 
na porpora iparfa foura Vauorio farebbe cofì va- 
ga a riguardare, maynon potendo foflenere l* ap- 
plaufo delle dolci lodiyche dagli altri tutti in quel 
propofitogli eran date, vfcì della camera, & con 
(effe a gli altri il poter di lui fen'^fuo roffore 
ragionare . 



IL FINE. 
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LETTERA 

DEL SIC. TORQVATO 

TASSO, 

Nellaquale paragona l'Italia 
alla Francia... 

^mHuHre Signor Conte Hercole 
de Contrari, 
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I pregate ( molto ìlluflre Sig. 
Cote Jfeperò ì preghi fono quel 
I lì , che hanno for^a di alìrin- 
gere l'altrui uolontà, che io 
voglia fcriuerui diffufamente 

^ il mio parere intorno a coUu 

miy & a'Vaefi della Francia: & aggiùngete auo- 
ftri comandamenti li fiimoli del Signor ^fcanio, 
per tormi con la potejlà del ricufare , la commodi 
tà ancora del differire . ma fouuerchia era nera- 
mente meco ciafcuna inflanzji: percioche alia pie 
ne%z.a dell' affettione , & della riucrenxa , che io 
vi porto, fi conniene non folo darui ciò che chiede 
tCy ma darloui ancora nel migliore , et più e<f edi- 
to modoyche a me fia poJ]ibiie.o7ide,per auna^are 
in qualche parte la voflra dimanda, & precorre- 
re la voftra volontà , non folo vi fermerò ciò che 
mi pare femplicemcnte della Francia , ma ciò che 
di effa giudico in paragone dell'Italia, & la cagio 
ne di ciafcuna mia op'mionc.& certo che conofco 
diejfere Hato troppo incontinente nel defiderio, 
cheìohodifatisfkrui: percioche ì paragoni fo-^ 
no dì loro natura odio fi: il render la ragione di 
ciafcun fuo parerei cofa diffìcile , & pericolofa, 
molto: nè io fon tale, o per cognitione di lettere, a 
per e?perienzA di cofe vedute , che meriti di epere 
giudice, ma,comunquefarà chiamata quefìa ma, 
)mprefa da gli altri, o ardire, o temerità, ofcioc- 
chezza , ajìaìfarà ella felice , & ben impiegata , 
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fevoi la prenderete mgrado,a argomenterete da. 
ejja il defiderìoyche ho dì fcruìruì: che f e delle co^ 
fc, ddle cjualì fono poco meno che ignorante^ ra^ 
giono co fi lìberamente per compìaceruì, quanto 
pili volotìerì nà adopererò in quelle (fe pure alcu 
na ne nha) nelle quali io mi conofca dì valere al- 
quantOydoue farà col vofìro piacere accompagna 
tu la riputatìone , o almeno non congiontu la mia 
vergogna . Chiunque confiderà alcuna prouìncia, 
0 in fejìeffa , o in paragone dì alcun" altra y a due 
maniere dì cofe denehauer riguardosa quelle,€he 
fono in lei naturali , a quelle, che accidentali 
poffano efier chiamate. Naturali dicole cofe, che 
fono fi proprie di vna VrouincUy che non fi muta- 
no per la mutatìone dì Vrincìpato, o di Religione, 
0 per longherz^a dì tempo , fc non ?nolto di rado , 
& con grande sforz^o di natura , come di Sicilia 
leggiamoy che dìTcrra ferma.diuenne Ifola , 
cidentuli chiamo quelle^chenon fono perpetue di 
alcuna Trouincìay ma di una in un'altra trapajfa 
no fecondo la varietà de' Gouerni , delle [{eli- 
gioniyfecondo il ccmmercìo.chc fi ha vicendeuol- 
mente con le genti ftraniere , Fra le Naturali ri- 
forreìno (& ciò fta per effetnpio) la qualità del 
CicìOyilfnot & fertilità delle Terre . Fra le ^cci 
dentali li jìudij della pacCy & della guerra , 
l'ufo dell' u^rtì mecanìche . Ma la prima manie- 
ra di cofe in due maniere può cader e f otto la con- 
fidcratìone altrui, o in fe/lefia^o in quanto opera 

alcuno 



5 

alcuno effetto nella dìjpoftt'wne degli habhatorly 
queflomodo di confìderare par che pa proprio 
delVoUticOjComedi colui, che ha peroggettoil 
bene,& la felicità degli habimnti.TeròTlatone, 
parlando del fito della Cittàynella quale vuole in- 
trodurre la perfetta forma delgouerno,loda il fi- 
to montuofo, come quello , che fhgli huomini ro- 
hujìi , & hiafma la propinquità del CMare , po- 
tendo fàcilmente l'ufo delle genti flranìcrealte 
rare,& corrompere la purità de'coliumi dì quelle 
Cittày le quali giacciono fu la Marina . 

Horydouendo io,Signor Conte, paragonar l'Ita 
Ha, & la Francia, conuiene che fecondo quefle re 
gole da me pofie ricerchi le condiciotii di ciafcn- 
na . No« crediate però , che io voglia filofofàre 
troppo feueramentc,preponendo il pacfe mcT^a- 
nament e fertile, et deliciofo alvaghijfmo.ct abon 
dantijfmo; & i luoghi alpeflri, & foUtnrij amari 
timida frequentati,come prepofe vLitonc: nè mé^ 
no riuocherò in dubìoje la vicinità del (JÌ4arefja 
da eleggere, o nò, come riuocò yiriflotele ; ma par ^ ^ 
lerò di quefla materia come huomo di CortCyér di 
cMondo , togliendo dalle contemplationi di quei 
faggi quelfolo , che dalla opinione degli huomini 
Ciudi può effere riuocato . tanto più, che io confi 
dero dette Trouìncie, non in quato in quelle ft può 
introdurre la perfetta forma divngiuflo, &tran 
quillo Trincipato,ma più toflo fecondo che ciafcu 
na di loro è habile all' accref cimento delle ricche%^ 
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7^ , & deW Imperlo . LMa,prìma che io paffi pm 
oltre J bene, che io dìchìari^qual paefe inteda fot 
to queHo nome di Francia . Ne già prendo quejio 
nome come fnnno i geografi,il uocabolo diCaUia; 
percheyconuenendofi loro hauere riguardo più to^ 
flo a'Termini , che pone la Natura , che al pofiedi 
tore di quei Hati, danno per confino a queiìa Vro 
uincia dalla parte di Oriente il l{eno : né meno ri- 
Sìringcrò queflo nome a quella picciola parte di 
quello Regno, che (pecialmente fi chiama Francia^ 
& da altri Francia Contea , o l'ijola di Francia; 
ma abbraccierò [otto effo tutto ciò che bora è dal 
Ké pojfeduto . ne parlerò non dimeno in generale 
-per dar più perfetta forma a que$ìo difcorfo , ri- 
mettendomi delle cofe non uedute, o alle relatio- 
ni yoagli fcritti di coloro, la cui teflimonianz^a è 
approuam . 

Cominciando dunque dalle cofe , che in niuna 
Trouincia fono perpetue , come da quelle, che 
per natura fono prime , & confiderandolc in quel 
laguifa , che ho detto cjkr più propria del Voli- 
ticot esaminerò due parti , oltre le quali non ri- 
mafe per auuentura , che esaminar e ; l'aria, 
la Terra :& fottoil nome della Terra abbrac- 
cierò i Fiumi , & l'altre acque , che fcaturifco- 
no da lei , &iMarì, chela inondano:perche^rì 
fìotele parimente fotto queUa voce tutto ciò che 
fi raccoglie neW ultimo globo è vfo di cóprendere» 
hgUnonèdubio, che cìafcun paefe, fecondo che 
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K'^ I puìyO meno aWuno de gli efiremt del noHro emi^e 
k I ^io ft ua auuicinandoy o al Tolo, o all' lìquinottìa-- 
' le , più ancora , o meno produce gli huomini atti 
die fpeculatìonì, & alle anioni CiuHi, & milita- 
ri: perche gli huomini , che nafcano nc*paefi , che 
foggiacciono al Mcx^o giorno yfe be uagliono di in 
?H I gegnoy hauendo poca quantità di fangue,fono ti- 
^ \ midi, & deboli , & inetti alli pericoli, & allefh- 
f tiche della guerra; di co, naturalmente, perche fo^ 
bene io^quanto pojfa la difciplina,& che,in virtù 
di lei, ouunque nafce huomo, nafce foldato: onde 
'iìi^ in quelle iHejfe Trouincie^uftrali fono slati buo^ 
nijjimi foldatiyComeiCarthaginefi. Le F{€gioni 
À airmcontro,che fono [ottopode al Settentrione, 
producono gli huomini di gran nutrimento , & di 
molto f angue , & però robuUi , & guerrieri; ma, 
di giriti grojji , & ottufi , & di ingegno flupido , 
<jr poco difpofto alla Jpecolatione ,&agli vfficij 
,à della Ciuilità ; & ì Fifici recano le cagioni di 
fi ^ quelli effetti al mal temperamento delt^ria,& 
U all'eccefio del caldo, & del freddo . Ma leRegio-^ 
«ri. 1 ni di mezz.0 , per la temperie dell' ^ria fanno gli 
^ I huomini non deboli, &paurofi, come quelle di 
MeT^o glorilo; ne temerarij,& di ingegno roT^o^ 
& materiale, come le Settentionali; ma con nobi- 
le me fcolamento prudenti, & forti, di mano, & 
àc ' d'ingegno, & al guerreggiare, & al filofofhre dì- 
e, fhosfi . St tali fono fopra tutte le promncie del 
he nojìro Mondo,la grecia,a l'Italia, fe però l'efpc- 

Vienna 



mnT^^confermata dalla ragìoneytio fi riproua;eey 
come che l'una, et l'altra fta fiata Madre di hno- 
mini, in ogni maniera di liberale effercìtio ec- 
celienti^ i Greci nondimeno , che pii4 piegano ver» 
fo ilMer^o di^hanno fuperato di fottile^z^a d'in- 
telletto nelle difcipline, (tr nelle arti; & gl Italia 
ni, che fono più volti alla Tramontana, fono flati 
fuperiori di prudenra , et digenerofttà nelli fludij 
militari, & Cittadinefchi, Hor, paragonando la 
Francia alla Italia.dico , che la Franciayper effe» 
re alquanto più remota da quefto mei^OyC confe- 
guentemente meno atta a generare gli huomini in 
quello temperamento di prudenza, <^ d'ardire , 
i^rin quefia viuacità d'ingegno ?p€colatiua , che 
voi cerchiamo, an^i fi come ella più inchina ver- 
fo vno degli cilremi , co fi ancora gli huomini fo- 
no più inchinati airmpeto,& alla ferocità, difco 
ftandofi dalla prudcnina , et dalla grauità de' co- 
fiumi . C^ia molti non concederanno queHo , 
perche voglianole he il Cielo della Francia fta piu 
tiepido dell'Italiano , prouandofi qui il Verno 
molte fiate freddi afflai minori, che nell'Italia , & 
particolarmente nella Lombardia non fifentano: 
et di qui potranno argomentar e, che, dipendendo 
queHo temperamento dal Cielo, il quale opera ne* 
corpi nofiri,^per confeguen^a ne gli animi ,1 
Fr ance fi fiano per confeguenza di piu acuto inge 
gno de gli Italiani.^ meglio negli animi loro fi 
troui quefia mediocrità di audacia^ ^ di timore^ 
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ef dì manfuetudìney& dì ferocità, ^ quejle obiet 
tìonì ri^ondOfChe l^^riaiet U I{egwn Trance fe in 
fua natura è pili fredda della Italiana^come queU 
Uy che è alcuni gradi più lontana dal camino del 
Solc:(parlo paragonado le partì più Settentrìona 
lì della Francia alle più Settentrionali dell'Italia, 
CÌr le più ^uHrali dell'una alle più ^uflralì deU 
l'altra ) &di ciò è indicio apertìjjimo il color deU 
le Carni, & de' capegli , che è più viuacc, & più 
biondo ne' Francefi.fi come in tutti li paeft freddi 
fuole auuenire ; & oltre ciò gl'alberi nimicidel 
freddo pili commodamente allignano nell'Italia , 
che in quefli paeft non fanno . "Ben è vero , che la 
Francia quaft tutta piana , & aperta , & efpofia 
d'ogni intorno a tuttii venti, ( il che dell' Italia 
non è Jipef^e volte auuiene che foffiando per alcun 
tempo cotinuo i Venti caldi nella maggior a^^re^^ 
Xa del Verno fogUono intepidire il rigore del fred 
do;mayquando all'incontro continuano e' fiati Set 
tentrìonali , i freddi fono continui, &infopporta 
bili, come per due mefidiquefl'annogli habbia-. 
mo prouati . Quando ancora in/labilmente bo- 
ra fuccedonoi Venti Aquilonari a gli ^ujìrali t 
boragli ^uflrali agli [Aquilonari, inflabile è pari 
mente la qualità della iìagione: et io per me ho ui 
fio alcun giorno tanta mutatione dalla mattina, 
alla fera , che mi pareua fen^ alcun me^z^o effe- 
re dal gennaio all' aprile trapajfato. 

Chi potejfe dunque, come fri noleggiano i Voetì^ 

J i rtnchiu- 




ymchludere per vn Verno intero tutti ì^entty . nel 
ie ^elonche di Solo , o nelli Otri d'Vlifie , fi che 
nell'Italia , eì?" nella Francia fofie vna longa , & 
fiabile tranquillità y allh or a fcnzjalcun dubio fi 
conofcerebbe quanto il Cielo Francefe fia più fred 
do dell' Italiano, Ce non forfè, ouela vicinanz.a de* 
Montai fu più freddo in qualche luogo d'Italia, 
che ne* piani della Francia . ma , concedendo an^ 
coray chei freddi j&icaldi pano meno intenfi 
nella Francia^non ne fegue però, che il Cielo fra mi 
glioreìn ri/petto della virtù degli habitunti, con- 
correndo a quefla bota dell'aria molte altre qua- 
lità oltre le predette . Et qual temperamento fi 
ó^j^JUi f^o'^'^y ^« ^^^f^ infìabilità , & in vna fi /pejja 
J^Tul'.'^^^'f^^^^^"^ ^^^^^ > & freddo i& fe quefl^ 
'fiemenro, che fi circonda, & per tante vie entra, 
& penetra ne' noflri corpi , alterando loro, ope- 
¥a qualche cofa negli animi noflri, (come fi deue 
credere) fi dee credere ancora , che l'inconflanza 
di quefto Clima fra in buona parte cagione dell'in 
confi an'^a di qncfia Natione, la quale io per me no 
attribuito loro, fe non quanto i'Hiflorie ne fàuel 
,cU^^' lano . Ma,poi che ragioniamo de'venti, non tace- 
rò, che quella Regione, efiendo cofi fignoreggiatn 
da lorojiceue da tal fcruitù vn commodo non pie 
ciolyche alfoffio de Venti fi riuolge in lei vna qua 
tità di Molini grand'ijfima, majjimamente nelle 
parti più aperte, come fono la Francia Contea, u 
la Ciapagnuy& l'altre mle^di maniera.che quelle 
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commodìtàdt macinare , che gì' Italiani non han* 
no , fe non nell'opportunità de' Fiumi , & tra le 
^cquCy è qui fu le Mura di Tarigifleffoy & quaft 
in ciafcun altro luogo àrconuicino . Hora,ch€(ì,è 
vedutOyCome l'aria lmlianay& Francefe cÓcorra 
alla uirtù dell'animo , rimarrebbe, che fi haue/fe 
riguardo a gli effetti, che l'una, & l'altra di loro, 
opera ne' corpi; le virtù de' quali principalmente 
fono quattro, fanìtà, bellexja, robufle%za,ef agi 
lità. CMa, perche quefla ultima parte è di minor 
ìmpormnz.a, che la prima,& io temo, che qucHa 
mia lettera non crefca nella grandei^a d'un vo- 
lume , mi bafierà qua fi di pafiaggio,fenz.a punto 
fermarmici, toccarne alcune co fe , Vogliono, che ^'^ 
Varia Francefe fia più fana, particolarmente co^ 
me quella, che fueglia più l'appetito, et aiuta me- 
glio la dìgefìione ; ma,fiaft la colpa o dell'aria , o 
del modo del viuere, qui fono gli huomini ordina-^ 
riamente di vita più breue,che in Italia . fegue la 
belle7z.a,et a formar quella interamente concor- 
rono ire condicioni, uaghex^-a di colori, grande^- 
x.a, a proporzione di membra . Ts^ella piaceuo- 
le'lz.a de colori fono fuperiori i Fr ance fi , &lpe-^ 
cialmente le Donne, le quali per lo più fono hellif 
fme di viuacità di carne, et di gentile%X9- '^«^^ 
metiti . La procerità de', corpi è attribuita da Ce 
fare , et da gli altri hiflorici a' Franccfi :aame 
fouuiene d'hauer letto in Volibio, che,dopo vnfàt 
to d'armi pajfato fra Bimani , a Francefi , i cay 
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dauerì de* Francefi erano rìconofcìutì da gli altri 
alla grandexr^ de' corpi -, & co fi par chela ragia 
naturale tolta dalla fi-edde^ra , (jr dalla fottilità 
dell'aria ne moflri che doue^e effere : ma^cjual fe 
. nefia la cagione^hora no fono maggiori de gli Ita" 
lianì : & nella proportione fmilmente mi parono 
àfiai difetto fi i Nobili della gtouentu Fr ance fe ; 
per Cloche in vniuerfale hanno le gambe affai fot' 
tili, rifpetto al rimanente del corpo.ma di ciò per 
auuentura la cagione non fi deue riferire alla qua 
lità del Cieloyma alla maniera dell' e(fercitio: per^ 
Cloche ycaualcando qua ft continuamente , efferci- 
inno poco le parti inferiori , fi che la 'Natura non 
vi trafmette molto di nutrimento.attendendo ad 
ingagliardir quelle parti, che fono da mouimentì 
frequentntijfimi affaticate . 'Della robuHe':^ , 
^ agilità de' Francefi non mi è occorfo di vedere 
elperien-xa alcuna in parugon de noftri . f^oflro fta 
dunqucyùgnor Conte.il giudicio,^ di coloroyche 
fi fono trottati molte fiate a fimili paragoni . 

Segue al ragionamèto dell'aria il difcorfo del 
la Terra, la quale fi confiderà , o com'ella ècom* 
moda, et vtilcyo come ella è piaceuole a gli alber- 
gatori fuouSottol'vtìletre conftderationi ft rac^ 
cogliono^ che ella fta atta al nutrimento della Cit 
tày alla conferuationcy ^ accrefcimento delle fo^ 
Hantie . // primo capo pertiene alla fecondità 
del paefcy il fecondo alla fortCTi^a del fito, il ter^ 
Zo all'opportunità di effo nei muouer guerra alle 

l^ationi 
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^ì^tìom ftrankre yi^r neWhanere con efo laro 
commercio dì mercantia . Et, cominciando dall' a 
bondanTU del nutrìmenio.ella cófijìe in dite cofe, 
& ne frutti, che produce la Natura,& negli ^nì 
mali. In quanto al numero degli animali, & bon 
tà delle carni^non è dubio,cheJecondo la propor- 
tione della grandezza di ciafcuna di loroja Fran 
eia non auuan^i di molto litnlia : & particolar- 
mente ottimo cibo fono le Carni de' Cajìrati , & 
de buoi.maje io volcjji minutamente parlare de 
Volatili, & de Tej'ci,de quali quella Vrouincia, 
Cir particolarmente quella ( ittà è copiofiffima , 
fhrebbe mefliere, che iofojjl molto migliore cono- 
fcitore degiudicif della gola, che in ejfnto no fo- 
no: diròfoìo, che,fi come nella quantità, et quali- 
tà degli ^rmenti,& delle Greggi la Francia èfu- 
periore di gran lunga , co fi ancora credo che de' 
Tefci , & degli Fc celli non ceda alCltniu: parlo 
fempre in vniuerfale,che credo be io,che il Ferra- 
refcyin quanto alle bontà de Faggiani^a delle Ter ^ 
nici,non troui paragone alcuno in quejìi paeft. S e- 
guono i Frutti dellaTerra, & in quella parteyche 
perticne aCrani,(per quato dicono i practici.che 
io per me nefono femplice relatore) fe la Francia, 
ha vanmggio,comevogliono,che ver amente l'h ab 
bia.qneno noauuiene,perche lefue Campagne fta, 
no più feconde,che i piani, o pur le Mareme d'Ita-- 
Ha ; ma più tofto , perche niffun paefe m ha qui, 
che fenile non fta,oue in Italia molti fe ne troua- 

fi ^ no 
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no alpejìrly& Herìlì affatto . 7)evìni non forche «^"^ 
mi dica , perche ì Chiarelli^ ì Grechi, et le lachrì^ 

me fono troppo fhmoft: et oltre a ciò quefì'anno è P'^j', 

cor fa in Francia vna stagione coft maligna , che ^r"' 

non vi è vino alcuno, che non fta brufco, o verde, ^^^^'^ 

come ejfi fono vfati di dire-y ma.per quato da quel ^^f 
a degli anni pajfati pofio conofcere , i vini Fran^ 

cefi fono & pili genero fiy et piti maturi, et più di' ^"^K^ 
geflibili degli Italiani, ^ quello, che è fomma lo^ 
da.hanno molta virtù, & p o chi ffimo fumo . onde 
non fo come pofìano piacer tanto ad alcuni, efien 
do apputo il rouerfo della natura loro.ma ciò che 

de fiderò nel vino, vn non fo che, che o luftnghi, o f^^^' 

fnorda la lingua, & palato, o fàccia l'vno, et Cai ^^"'i 

^ro effetto infieme , confefìo i'impcrfettione del f^^f'^ 

fnioguftot al quale fono più grati i f^ini dolci, et ^^^'^ • 
ramanti d'Italia, che quefii di Francia; i quali mi 
, 'Paiono tutti ( parlo de' buoni ) d'un mede fimo fa- 

^ fore, fi che malageuolmente difiinguerei l'un dal- ffpr 

V altro . Dell'herbe, & di quelli, che più propria- hou 

mente frutti dichiamo , che ancor effi annouera- contìi 
noft-ai parti della Terra , & di quelli in par tic o- 

lare, che fono propri^ dell' fiat e,non fo,fe qui fta po/lo 

minore la <:opia, o più fcarfa la bontà : l'Italia rrà ^ 

t in ciò tanto f/tperiore,che non vi è luogo a com- dofu 

paratione ; (jr quello , che è difetto grandiffmo , iu. 

^ . prim f mo quefìi pacft delle Oline, ornamento, & (dico 

trafìull 0 delle ajlienfe , il cui liquore è non foto wini, 

vttlijfimo all*vfo della vita , ma minìfìro ancora »Je 

dellc^ 
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delle vigìlie de Hudiofi: che,fe la TrouenT^a è dì 
tutte quefie cofe aboHdante,non é però.chc l'altre 
parti della Francia qua fi tutte inopia non ne pa^ 
tifchino . J^ia marauìglìofa fopra tutto è fiata 
la prouidenz^a della Natura in quefia Trouìncia , 
nella moltitudine^ et nel compartimento delle ^ 
uiere, dalle quali è accrefciuta oltre modo l'abon 
dan^a di quejìi paefi:perchc,non cffendo ogni Ter 
ra atta a produr quanto bafii alla moltitudine 
de fuoi habitanti, et eftendo in alcun luogo fopra 
bondanxa di quelle cofe , delle quali altroue è di- 
fetto , in guifa fono difpofìe quefle I\iuiere,che 
fcambieuolmente ciafcuna parte con fvfo delh 
Nauigationipuò.mandando fuori ilfouuerchio/i 
ceuere il neceffario. Queflifiumi,partefcendendo 
dalle Mpiyparte daVirenei, et dal Cemeno/i rac 
cogliono parte nell'Oceano, & parte nel Mediter 
raneo: dì maniera, che dall' un Oliare all'altro in 
terponendgui poca fatica di vettura per Terra, 
bora feconda , hor contrai corfo de fiumi è quaft 
continua la nauìgatione , Tsl^é meno è mirabile il 
ma'iiflero della Natura nelle leggi, che ella ha m 
polio a qiiefli fiumi: per cioche molti di effifonofiu 
mi K.e^tj. & di perpetua grande'z:z,a, a contemn 
doft dentro a loro aluei , non pafjanofe non molto 
dirado quii confini, che le fono fiati preferuti 
/etico) dalla T<latura,non dairmdufiria degli bua 
mini, che con ripari , et argini cerchi di ritener b , 
^ fc pur tal' bora inondano, non fanno danno mol 

fi 4 to 
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to graife , In queflo vfo delle Kìuìere molto infe- 
riori fono ì nofiri paefi: percioche non vìènauìga» 
tìone dal defiro al fmijiro fianco d'Italia , nè com 
mercio alcunOyfe non o coducendo levettouaglic 
' fu per lo dojfo dell' spennino , o girando vn gran 
tratto di Mare, a pochi Fiumi (trattone ilvò) 
vi fono commodamente nauigabili; gli altri ac- 
crefciutì di for^e et più tofto torren- 
ti, che fiumiy compenfano l'utili delle nauìgatio- 
ni col danno delle inondationi , eìr il pofitjfo in 
quejìe parti è dannosi fimo, fi che vi toglie tal'ho' 
ra il fi'utto delle fatiche , & le sj^eran^e di mol- 
ti anni . 

Bora, pafiando alla fortezza del fito ,fortiffh 
mo molto è quello d'Italia, percioche egli è in Ifo- 
ha tra dui Golfi del Mediterraneo , fe non quanto 
V^lpia guifadi fortiffma muraglia la ferrano 
da vn lato, & ha per entro molti pajji alpe§ìri,et 
diffic}li:onde affai ftcura farebbe da'dlluuij de'po 
poliflranieri, s'ella medefma non apri f e , et /pia 
najfeloro leflrade . (J^4a la Francia all'incontro 
ha i C onfini apertiffimi alle feroci T^ationi di Ger 
mania; ejfendo qua fi tutta piana, et largafi- 
cilmente potria da ogni inondazione di genti effe- 
re in breue tempo trafcorfa : nè tacerò, ( benché 
non habbia propoflo di parlarne ) quanto il Sito 
d'Italia fia nonfolo più forte, ma fàccia etiandio 
gli huomini piuforti,& più fiiticoft,che la Fracia 
nonèattaafkre. E'IaFrancia, coìne habbiamp 

detto. 




IT 




detto, qua fi tutta pianura; per che Je be fi falena 
fifcende ^efio, le afcefe.a le difcefe fonofempre 
fitcìH,& lieuìyet molte volte a pcm fenfib'ilì. on- 
de Ht ali a è partita quanto dura la fua lunghez.- 
Xa dall' ^pennìnoy & di qua , et di la ha il piano 
tal'hor largo, et aperto, tal'hor difìinto,& com- 
partito da Coltine , & da UUonticclU : la quale 
mefcolanra di piano , a di Monte rilicua non po- 
co al valore degli habitat ori : percioche per Jua 
natura ("eccettuo fcmpre la difciplinaJgU buomi 
ni.che albergano ne' luoghi piaceuoH,& pianlfo 
no non dirò imbelli, ma manfueti , et pacìfici -, & - 
gli altri habitatoride'UMonti h.inno natura ro- 
bujla, a bellicofa ; et gli vai , & gli altri.quando 
pano vicini fra loro,danno , & riceuono vicende- 
Holmente alcuni bencficij : perche quelli porgono 
(Liuto d'armi , & di forz^e , quelli di vettouaglie , 
d'induflria d'arti , a di ciuilitàdi coturni : di 
maniera,che,congiungendofi la mafuetudine con 
la ferocitàyviene a fàrfenevn mar auigliofo tem- 
peramento, quale noi veggiamo negli ltaliani,oue 
ne luoghi totalmente alpeflri , et malageuoli , & 
f eparati dal commercio del piano fi troua laga- 
gliardia, et la ferità fcompagnata da ogni imma- 
nità, &indu(iria ciuile: et di ciofiano cffempiOj'^ 
gli Sm%z.erì , la virtù de* quali ancor che fi deb^ JU. ^ 
ba riconofcere dalla dìfcìplina , non è però da ne-.^r* 
gare, che il fito non fia di molta import ama, veg v.w • 
gendc>fi, che la loro virtù da tempi di Ce fare fino 
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a^nofln è continuata , benché forfè fta molte voL 
te mutata la dìfcìplìna : ma nella Francia , che 
ha il paefe tutto piano, o leggiermente rileua^ 
tOy il popolo è vili/fimo , che , fe i Mobili fono im- 
petuoft y& arditi feritori , quello fi deue attri- 
buire in tutto, oltre a quella genero fi td , cheinfe^ 
rifce la nobiltà negli animi noHri , alla difciplina 
loroyla quale conofciamo efier tutta riuolta a fla- 
bilire con efiercitio continuo il vigore de' corpi , 
& a confermare co l'ufo de' continui pericoli tau 
dacia degli animi . "Ben è vero, (cofa che da gli 
antichi Volitici fu auuertita ) che ne* paefi piani 
la Nobiltà ordinariamente é guerrìera,come quel 
Uychepuò più commodamente nodrir caualli, 
efier citar fi a quefìo modo di guerreggiare, & per 
cìòfouralìa ella al popolo ; & alli gouerni popola 
ri fono più atti i luoghi montuofiy che i piani^fi co 
me per il contrario il Vrincipato d'un folo , o de* 
pochi, più fàcilmente s'introduce , fi conferua 
nella pianura. Era la ter^a in ordine L'opportuni- 
tà delfito, inquanto appartiene all' accrefcimeto 
dell' imperio, & delle ricche^:(eJa Francia è non 
ne' confini, ma ne' luoghi interiori dell' Europa,c^ 
per queflo non ha alcun fiicile rrapaffo , nelle al- 
tre due parti del calando l'afta, & l'^frica^nè 
potrebbe co fi toflo trapormrui l'arme, né trapor 
tute mantenerleuì;&,fe pur la Francia ha vicini 
'gli altri Vaefi^quìlonarij,& Occidentali, ciò no 
é di tanto momento alla dilatione dell'Imperio; 

perciò- 
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fercìocbe que'Vaefi ohra che fono p'm afirettìy et i 
/òr/è men ricchi , fono habitati da genti bellico-- '\ 
fe,& qua fiindomibile .onde affai gloria riportò 
Ce fare già vincitore della trancia d'hauer fatto 
il Tonte fui l{enOy & polio i piedi ne lidi d'inghil 
terra^ &y per quanto raccogliamo daWhijiorie di 
Trancia, è fiata più volte occupata & da popoli \ 
diGermania,etdagClngleft,manonftlegge,(cbe ^; 

io mi ricordi ) che gente partita di Francia occu- | 
pape paefe alcuno dell'Inghilterra yO d'ulema- 
^na, fe non quanto jifh mentione in C efare di al- 
\une Colonie mandate da Franceft oltra il Reno 
molto innanti lafua venuta in quel Regno . UUa. 
l'Italia fendo collocata nell enremità dell'euro- 
pa,a però non diuìfa dall'altre Regioni di quella, 
fi Hende con vna delle fue fronti affai vicino ali* 
africa y&la guarda quafi minacciando, l'altra, 
sporge nel feno Mriatico , & per queUo , & per j:^^^^ 
l'jlrciptUipha fhcililfimo il tragitto nella Gre- 
eia y & ne Rjgni dell' Afta .onde pare cofifituatA . ^ 
dalla yjituray acciò che acquifii l'^^P^^^oJeWf^^ j 
vniuerfo . etyfi come ha maggior^ commoditadt 
guerreggiare, co ft ancora ha più comodo il traffi^ 
co , che non ha la trancia , piu commodamente 
(dico) può & riceuere le Mercantie dell'afta, a 
dell* africa , & mandarle loro , ma non già con- 
tanta a^euokr^a trasportarle da un fuo luogo 
ad vn'aUro.come la Francia.per rispetto delle Ri- 
uien, deUe qudi difoprafi èfktta mentione . Ma 

nouelU 
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nouelU commodka ha rìceuuto la Francia dalla 
nattìgatìone de Toncgheft y dalli quali l'è fammi 
nisìrato ciò, che prima da venetia co maggior in 
commodo conueniuay che accettajfe:manon però 
è più fàcile quello corner do alla Fracia , che quel 
di Leuante all'Italia, quado le guerre, et le dìfficol 
tày che nafcono da coloro ^che fono ftgnori de' Ma- 
riano rmpedifcono. le quali cofe hora non habbia 
mo in cofideratione, trattado femplicemete della 
natura de luoghi . Seguiuala belle'i^a del paefe • 
Certo in quato all'amenitd,che procede da' Fiumi, 
giudico io la Francia alquanto fuperiore aW Ita- 
lia : ma non concorro già nell'opinione di coloro , 
da quali la uaghe^z.a di quefìi Vaeft é tanto di- 
letteuole giudicata: perche non credo, r che in ciò 
non do tanta fede al mio giudicio,che non fo quan 
tofia buono, quanto alfenfomedefimo ) che la 
voflra viHa pofia dilettar ft neW ajprexz.a d'un 
Taefe , nel quale ella traf corra fenra ritegno al- 
cuno; an':^ prouo in me fteffo, che gnocchi fi com- 
piacciono della diuerfttd degli oggetti, che ^o- 
dono, che gli fta interrotto il pafio da Collida dal 
le Falli, & da virgulti, e? da gli àrbori; & che 
più la Hailitd & rigidezza deìlUlpi,fàcendon€ 
paragone alla vaghe^^a de gli altri ricettacoli, 
f 'uole molte fiate riufcire piaceuoliffma: le quali 
condicioni non trouo frapaeft,che ho viHi,fe non 
in alcune parti della "Borgogna, & in quella par- 
te delLionefe^ihe con lei è congiùnta, 'hljper al- 
tro 
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•tra la Tittum (faggta imitatrice della datura ) 
me [cola r ombre ai Colorì , fenon forche con la 
comparation dì quefìo ofcuro ì colorì maggior- 
mente ft ficchino, & appaiano più vìuacì,& pm 
rìleuaiu Onde io per meftìmoycheychì loda quel- 
la nuda folit Udine , & quella femplice^ conformi- 
tà, che ft vede nel gran caminoytutto è nella Cam . 
pagna , & ne Contornì dìVarigi, & ne* Taeft piti 
vicini a lui della Normandia, & della Tìccardia, 
loderebbe anco non le pitture delliuonarotOy o 
dì Raffaello , ma quelle più toHo , oue maggior 
copia di Vorpora , o di A^z^urro oltramart- 
no foffe dìflejo . *Ben è uerOy che io intendo mara- 
uigliedel Vaefedì Lorena y& della Vrouen^a: 
mayfeaqueHetali ftpoffano contraporre la Ri- 
uiera dì Salò, & di Genouay& quel tratto di 
Spiaggia^ che ft flende da Cjaeta a Reggio dì Cala- 
b/my tanto celebrate da gli Scrittori y ne rimmo " 
lafentenxa a coloro y che gli uniy & gli altri han-, 
no uiflìy & confiderati. a me perògioua dì crede- 
re, chenonfenxa altra cagione ìToetì, foprani 
giudici delle pcllex^^e delle cofe , fingefiero , chel 
Mar Napolitano [offe albergo delle Sirene: ma, 
ouunque fia il vantaggio de' particolari, nell'uni- 
uerfaleoftrò dì dire, chela T^aturavolfe dentro 
a' Confinì d'Italia moHrare vn picciolo rìtratto-x_^ > 
dell' vniuerfo : per queflo , ciò che ella haueua 
^parfo,& diJI eminato in varie parti del (Mondo, 
quìui tutte dentro m breuejpatìo ricolf^& com 
^ parti . 



partì, ondcyfe vaga è la varietà, vaghijjlma oltrt 
a ciaf :im altra è l'Italia . Eccouì , Signor Conte, 
minutamente difcorfo, in quali cofe io reputiyche 
la Isljitura habbia auuantaggiata una di quefle 
Trouìncie dall* altra . ì{imarrebbe bora , che io 
fiiuellajfidi quelle condicìoni , cheto ho chiamate 
•accidentali y perche ft mutano con lamutatione 
delle Religioni de tempi , <^ de' Trincipi , nelle 
quali j fecondo qucfii f cambiamenti, horl*una,hor 
l'altra Trouincia può effere fuperiore . & que/io 
ragionamento ft diuiderebbe in due parti , nelle 
cofcyche caggiono fotto leattionide glihuomini 
Ciuiit , & in quelle , che s'inducono aìrinduftria 
degli artefici » 

il primo capo abbraccierebhele leggi ,&imo 
di di trattar le Taci , & le guerre , il culto della 
Religione, & i Riti, & le Cerimonie tuttc^ . 

TsleW altro fi cÒterrebbelacòftderationedeW 
^rti, co fi di quelle , che fono neccfiarie alviuere, 
Cìr al ben uiuere , come di quelle , che fono fiate 
trouate per pompa , & per luffuria degli huomi- 
mi. Io per me credo,che,in quanto a quell'ultimo 
capo, in molte cofe fuperi la Francia, c^r in molte 
fia fuperata . CMa , fe io volejji per ciafcuna di 
loro arditamente difcorrere, conuerrebbe, che io 
hauefft maggior ejperienza nelle cofe et della Fra 
cia,& dell'Italia; e^r maggior otto di confider ar- 
ie, & di fcriuerlc: ma, per no tacere di tutte, par- 
lerò della maniera degli Edifìctjycome di parte im- 
portante^ 
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portànte molto:& che con altra maelìria^ & al- 
tra leggiadrìa non (ìano edificatele Città Italia- 
ne, non e chi dubiti. Taccio della Fortexz.a delle ^^'^xj_ 
tJMuragVie publiche : perche quejìo medefma- ^ 
mente è chiaro . In quanto alle cafe de' partico- 
lari , lafcio Ilare , che quefle di Francia (ìano per 
Vuniuerfale di legno, & fen^a giudicio alcuno dì 
Architettura fitbricate,io non trouo in loro quel- 
la commodità , della quale erano lodate , fe però 
fra i commodì non fi ripongono le Scale Lumache, 
lequaliyconloro flrettijjimi riuolgimenti fanno gi 
rare la Tefla attorno :aggiongi,le Camere fono per 
lo più f cure , & malinconiche ; & aggiongi , che 
non vi è alcuna continuatione di flambé , che fàc- 
cia commoda forma di appartamento : Tali fono 
ordinariamente le Cafe de'priuati , Ma mirabile 
€ veramente la Francia per le Chiefe , cofi per lo 
numero di efìe, che è qua fi innumerabilcy & nelle 
Città,& nelle Campagne, come per la grandex^a, 
(jr magnificenza diciafcuna, indi ciò certijjimo 
dell'antica diuotione di quejìa Vrouincia. Ma,ben 
che le Chiefe habbino del ricco , & del fontuofo , 
vi fi animira più tofio le fpefe di chi le fondò , che 
vi fi lodi l'Arte dell'Architetto tpcrcioche l'Ar- 
chitettura è barbara , & fi concfce , che è Hato 
hauutofolo riguardo alla fode'Zz.a,& alla perpe- 
tuità,& niente all'eleganza,& al dccoro.oltre di ^ ^ 
ciò, qua fi tutte fono occupate dal Choro, il quale y/' * 
efjendo collocato nel mei^ delle Chiefe, impedì 
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fce la vifla, né lafc'ià , che la grandexz.a dì quella, 
fofìa vnìt amente ejfere confiderai. ì^n vi è poi 
, opera dì pittura, <^ dì f coltura, fe non ro'^z.ay 

I dìfjfroportionata , fe forfè tra le pitture non vo- 

gliamo porre le fincflre di Fctro colorite^ ^ effì* 
^ giate , le quali in moltitudine grandijjìma fono 
degne d'ammìratione, non che di lode , coft per la 
vaghex^a , <^ viuacità decolori , come anco per 
lodifegnoy & artificio delle figure : ^ìnquefìa 
parte hanno li Franceft che rimprouerare gl'Itzi^ 
iiani: perche l'ufo dell'arte de* l^etri , che prejfo 
noi è principalmente in pregio per pompa, & per 
delicia de' 'Beuitori , è da loro impiegata nell'or- 
namento delle Chicfe di Dio,& nel culto della Re 
ligione : ne minor vagherT^a aggiungono alle Chie 
fedi Francia i Campanili , ì quali (fi come anco le 
Chiefe ) fono coperte d'una forte di Vietra , o di 
Tufo, che,imitando il Vìombo naturalifftmamen- 
tefi vna apparenza molto vaga,^ dì ^efa mal 
to magggiore . Concludo in fomma^che, quanto le 
chiefe di Francia auuaxano nel numero, cìr nella 
grandexz.a di Fabriche majjlccieyi:^ durabilì,tan 
to le nofìre fono fuperiorì nell'architettura , e^r 
nell'ornamento de Quadri, & delle Hatue : par-» 
lo invniuerfale: che,chia particolari vorrà ha- 
Jicd-w, riguardo, non è dubìo,che in quella parte an^ 
X Cora , che pertiene alla m4agnificen':ra , (jr alla 
cMXÙ^ ' granderT^ degli Edificij , il Domo di Milano , ^ 
forfè alcun altro d'Italia trapala tutte le Chieft 
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dì Francìaydelle quali io ho notitia,(^ in panico^ 
"'«l'i lare quefla tanto celebratn dì Noflra Dama di Ta 
^^è rigi . UWay poi the fiamo condotti nella mentici 
Ptt» ne di Tarigì , non ni di^iacciay Signor Conte, che 
U'"f| io tramando ricerchi, fe alcuna Città di Italia è ut^ 
le, che meriti di eflergU paragonata, nè parlerò dì 
ifof pffli Koma, o di Napoli , perche quella venerabile per 
Kwof» la Maeflà del Tontifìcato , & per le veHigie deW 
j-B^ antica grandexz^a , & queflo^ chiariamo per la . . 
h pìaceuolez;?^ , & commodìtà del [ito , & per la, *'/*• 
4 moltitudine de Baroni^ & de Cauali eri, fono pe- 
ié""pfr rò cofi in ogni cofa dijjimìglianti da Varigi , che 
'h' non pofiatio venire a queftacomparatìone,^ Mi- m^U^. 
\li lano , che più gli ajjomiglia , le cede nondimeno 
CIk infinitamente, cofi di frequenja di habitatori, & 
é di moltitudine di mercantie ,& di ricche%z.e, 
come ancor di vaghex^^a , & di opportunità di 
fitOy non effendo egli diuifo da vna Kiuier a gran- 
de, & nauigabile] come è Varigi . Ma forfè non,j 
è Venetia idegna d' eperle agguagli ata:percioche, 
fe ben eW è minor di circuito ,&men copìofa di 
^ pcrfone,& meno ricca di mercantie, è però molto 
più riguardeuole per moltitudine . . . di Tari- 
li ?i & di Edificvj fuperbiffimi,per la quantità delle 
:Z Vaui, deUe Calce , & degli altri legm da guerra, 
& da carico , & per la qualità del ftto , il quale 
TI auuanxa tutte l'altre marauiglie. E Tarigi poco 
U forte di mura, né già pofiono dir Tarigini (huomi ^-y^' 
ìc. ni oltre a tutti gli altri vilijfmi) ciò chedif^ero 
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gii òpanant , il Tetto de gli huomini effer la, for- 
te'i^a della, Cìttàma il fito di Fenetia monito dal 
laprouidenra della Natura affi cura da tutti gli 
affalti, & da tutte l'offidioni quella Città, ft che, 
contraponendo il pefo di quelle qualità,neUe qua 
li Varigiy&Venetia , o perde l'una dall'altra, o 
éfuperiore,difficil cofa è conofcere^quale dia alla 
bilancia il crollo maggiore, Crederei bene,che,chi 
potefiefottoporrequafiinun Theatrol'una , 
l'altra di quelle Città a gli occhi di per fona hra- 
niera, magiudiciofa, maggior marauiglia prende 
rebbe quel tuie della viHa di Venetia , che di Ta- 
rigtma noi,perlofhflidio, & per lo di^pre^KP^in 
che ci fono le cofe nofìre, ammiriamo le pellegri. 
ne: & altri, perauuentura vinti daW ajfettione , 
che porta al paefe natiuo l'antepone a tutti gl'ai 
tri,nel numero de' quali io dubito non effer poflo, 
parlando contrario all'opinion de molti: ma ,fe 
alcuno vi è, il quale non fila/ci vincere in guifa 
dalla nouìtà delle cofe no più vedute, chedijprez. 
7ji quelle,che ha famigliari per lungo vfo,<^ infie 
me ft guardi dall'altro efiremo , cioè dal fouuer^ 
chio amore di feflefo, agiudiciodiqueHotaleio 
fottopongo molto volentieri il mio niudicio : né 
già mancherà ftfhtto giudice, oue uoifiate,Sigmr 
Corneali quale fetc vfo di mifurar le cofe non dal. 
la voflra paffione , o dalla apparen-^a di cjje , ma 
dalla vcrìtày natura loro . 

Sarebbe hor tempo , che io chiudeffi il mio di^ 
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fcorfo col paragone degli InHltutl, & della difcì 
plìna Francefe,^ Itaitanama per la poca cogni^ 
t'ione^ che ho fm'hora de* coUumìy^ delle leggi 
dì Francia, non fodisfàrò in quefia parte nè al uo 
flro volere^ né alla volontà, che ho di fodìsfhrlo , 
la quale di ogni vofiro picciolo defiderio fu mia 
ardentiffima cupidità, oltre che la condicione del 
le cofe non patifce^ che jì fàccia quella compara- 
tione : percioche il meglio ,& il più dell* Italia è 
foggetta a Rè fìraniero^parte n è gouernata dalla ^ 
Chiejà, parte da Venctianiy & parte da Trincipi 
Feudatarij , o da Repub. raccomandate, de' quali 
ciaf c uno è diuifo da voleri, da configli, ér di- 
uerfo di forma digonernare:onde non fi può d'Ita 
lia fhrevnavnita cofideratìone . UWalaFran- 
cia,fottopoJìa al Ré folo , & naturale , & perciò 
più conforme a fe (ie(ìa,(chinonha riguardo a* 
prefenti tumulti della Religione) éfi come in que- 
fta parte più felice, co fi anco , per quanto m'ima- 
gino, in molte cofe meglio injiìtuta , & meglio go 
uernata . T>{ondimeno tre co fiumi di Francia , 
de' quali io ho notitia , a me non pofiono , fe non 
dispiacere . // primo t barbarifjimo molto, che il 
popoloin alcune parti ordinariamente nutri f ce i 
bambini di latte di Vacca : che fe di Medolla di 
leoni , 0 d'altri Animali feroci , come^ fi fìnge d* a 
Achille, & di Ruggieroyfarebbe più coporteuole: 
però che il Bue è Animale feruile , & tolerante^ 
no folo delle fhtiche , ma delle per cofe etiandio: 



I 



& il nutrmentOycheìn quella età fi rìcéue,m pri- 
me un non fo che della fua qualità ne' corpi ^ ^ 
negli animi ancora teneri de' Fanciulli . & fei 
KjMediciyO Volitici non accettano per nutrici le 
Donne inferme^ o quelle di maluagi coflumiyquan 
to meno accetterebbonogli Animali Bruti ì Ma, 
fi come abhorrifco quella vfanz.a della Vlcbeycofi 
non lodo quella de' J^bili , che ciafcnno babita 
ritiratamente ne' fuoi Villaggi, lontano dalle 
congregationi delle Città : perche , lafciando da 
parte, che l'huomo fia animai CiuÙe , & di com- 
pagnia,pr che per niun altra cagione fia lodcuo- 
le il ritirarfi dalle adunante degli altri ^ fe non 
per attender alle contemplationì, dirò,che il No- 
bile,pratticando per il più coferui,& co'villani, 
ftauuexz^a d'una ?nanieradi viuere imperiofa, 
diuiene infoiente, & l'ignobile nella Città non 
vfando con coloro, ne' quali è alcuna gcntik'i^z.a, 
fi conferma in quella baffex^a a' animo , & di co 
fiumi, che è loro impreffa dalla viltà del nafcimé 
to . So, che quella vfan^a è commune alla Gcr- 
mania,Z!r all'altre Nationi flraniere; & fo,chefi 
può rispondere, che i Mobili , ^ ^^cjfo nelle Cor- 
ti , & fempre pajfando d'vn rilla<ygio all'altro, 
conucrfano infieme, con tutto ciò ne accetto l'auc 
toritd , né mi appago delle ragioni : parmi dì 
. conofcere, che l'errore di quefia opinione fu radi 
cato fopra lafuperbiadi non voler conofcere ì 
Maginrati perfuperiori . // ter^o coflime , che 

^ AMo ^^^^^ j^'^<}4t4U^ io 
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io non lodot e, che le lettere , & particolarmente 
le f cìcnz^e ahandonate da* Nobili caggiono in ma- 
no della Vlehe : perche lafilofofia, (quaft "Donna 
Regale maritata ad vn Villano ) trattata dagli 
ingegni de' Vleheiy perde molto del fuo decoro no. 
turale i & di libera, & inuefligatrice delle ragio- 
ni, diuiene ottufa, <^ f cerna deW auttorità ,&dì 
Regina, moderatrice de gli animi , minilira delle 
artifordide , & dell'ingordigia deWhauere . Di 
quello molto prima s^accorfe Vh.tone nella fua 
Aep. & io hora per l'esferien%a cono j co effcrve- 
riIJime le fue ragioni . Et qui,Signor Conte, farà fi 
nito quanto, che io con effo voi hauea propofto di 
ragionare, il che fe farà da voi conftderato come 
parere dihuomo ancora ìncjperto , & fcritto tu- 
multuariamente ne' difagi della Corte di Fran- 
cia, troueràyfe non lode, almeno fcufe delvoflro 
giudicio,ouey fcompagnato da queflc confideratio 
ni, temo, che ui porgerebbe troppo larga occafio* 
ne di riprenderlo . Et vi bacio le mani . 
M. D. LXXII. 




Di V. S. Illufire 



Seruitorcj 



TorquatoTaffò ^ 
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con alcuna mìa atttone ho 
confermata la fuma maligna. . . 
mente volgata della mìa paz^ 0 _ 
T^ay certo è statOy col drizza- 
re , dopo la mìa fuga , il uìag- 

,„ _ gìo ad altra parte y che alla 

Corte dìl^.E. percìoche in alcun altro luogOyO con 
perìcolo , 0 almeno con ìndìgnìtà , & ìncommodo 
mi farei riparato . J^lè deueuaìo iterare di tro- 
uare altroue^ o maggior conofcen%a dì me, o mag 
gior cortefta ne' conofcenti, o inVatron più gene- 
rofo più efficace pietà delle mie fuenture , o più. 
pronta protettione della mìa innocenza . Si che , 
il lafciare refugio altrettanto uicìnoy&ftcuro , 
quanto commodo , e conuencuole, per andare a ri 
couerarft con difaggio , o almeno fenra decoro in 
parte lontana , & mal ficura , era fogno dì fol- 
lìa, argomento almeno dì ìmpruden7^,& dì fcìoc 
chexz^a . con tutto ciò, ouegli altri huomìnì,cono 
fcendo di hauere cofa (lolt amente operato, nhan 
no ver<iogna , & pentimento , a me da quella mia 
mal conftderata rìfolutione rifulta, in vece di pe» 
nitenxay & dì roffore, compiacimento, & confo- 
latione. percìoche, fendo io capitato non doue 
uolea, ma doue deuea venire, & hauendoue tro- 
uato il porto, oue io credea effere in mexo il corfo 
in alto Mare, chiaramente conofco, che i mici paf 
fi fono fiati guidati dalla prouiden^a di Dìo, a a, 
me dcue effere tanto più caro l'ejfere quiuì gionto 

per 
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per "Diurna proutden^a , qi4anto pm InfhUìhìL 
mente quella , che quefìa , conduce fempre le c(h 
fe a buon fine, ch'ell'ha dìfegnato . Et invero^ 
che , fe iofojfi qui venuto con ìntentìone dì ejjere 
raccolto da v. E. fitto la fua protettane , gran 
coment ezz.a haureì rìceuuto , vedendo fe^uìreli 
effetti conformi alle mìe fperan^e y & trouando 
m lei cortefta conforme al mio defiderìo . ma con- 
teraexz.afenz; alcun dubbio , &fenxa paragone 
molto maggiore fento, & ch'ella habbia non Colo 
preuemiti, mafuperatili miei deftderij.&che 
quaft in vn punto habbia fuegliate , & adempite 
in m.e lefj^eranxe.dico, ch'ella l'ha adempite:per^ 
che nelle corte fi dìmoflrationi d'afettione, & dì 
pietà vfate verfo di me , & nella promeffa fhtta- 
mi di prendere la mia protettione, fondo io non la 
^eranta, ma la certezza della falute , della quie 
te, & dell' honor mio . a fai, & anri è il tutto per 
me, ch'eli' habbia promefio . del reflante, fe io du^ 
bitajji o s'io IPerajfi con quelle Jperanre ordina^ 
ne, chefifuol hauere deUe cofe incerte , torto fh^ 
r ci alla amoreuolezrz^a^aUa prudenza, aU'autto- 
m^, 4./^ pronte^^a dell' E. dimoHrereime 
^tejjo indegno nonfolo di quanto è per fkre, ma dì 
^i-, quato (in qui hafhtto in mio fiiuore.Si che s'afjicu 
o ricche IO uiuo fi curiamo fotto la fua protettione, 
nefoloftcuro, ma lieto:percioche non tanto m'in 
ere f ce d'eftere fiato cofi fieramente, et inìquamen 
te percoffo dalla fortuna, quato mi piace di efier 



mi 



mìfoUeuato dalle mani deWE, V. &Je non ci era 
altra flradadi condurmi a lei y& di collocarmi 
fono l'ombra del fuofiiuore, che quefla co fi du- 
ra, & cofi a?pra delle perfecutioni , mi gioua dief _ ^ 
ferui arriuato per quefla-, & ho nonfolo per [ole- 
rabiliy ma per felici , & per fortunati quelli a fan 
ni , che m'hanno condotto ad cffer fuo; quel che 
fempre de fiderai , ancora quand'io era in men cat 
ima fortuna. Onde ardirò di vfurpare quelle fh- 
mofe parole di Themiflocle :Jra rouinato ySjo rf; 
nonrouinaita^ Lafcierò dunque da parte lalon- 
ga7'& ptetofahìjloria delle miefciagure, come 
))ormaifouuerchia.percioche quel pocO)CheV,E» 
ha intefo de miei cafi, è flato a baflan^^a^permuo 
nere il fuo magnanimo cuore a porgermi aiuto: nè 
cercherò difuegliare altra pietà nell'animo juo di 
quello , chefenxamio artificio ui s è de fl a per fe 
medefima . perche godo fì-a mefleffo , che in que- 
lla Jua nobil , & corte fe attione niuna mia tndu^ 
firia habhia parte, ma tutta fiafua, & tutta prò 
ceda dall' altexz^a , & dall'immanità dell'animo 
fuo Hjn^ratierei ben'io volontieri V.K.di quel- 
lo che hafiitto , & di quello , eh' è per fkrc a m/to 
beneficio , fe io fapejfi imaginarmi parole , ocon- 
cetti atti a tal ri^ratiamento . C^ia, che poj^o, o 
debbo dirle ^ ìÌon poffo , nè debbo vfare con lei 
quei termini , che vfano li Seruitori verfo liTa^-^ 
troni,& li beneficiati ver fo li benefattori y& li 
oblmt'i con coloro, a quali hanno l'obligo . per- 
^ ' ciochc^. 
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Cloche , fi come la mìa miferìa era fen'za parago^ 
ne, &fenxa effempìo, co fi conuìene a me trouare 
nuoui termini y per fignificare quel che debbo a 
( ' V.E. che mene lìbera, "Dirò dunque y che, fi co- 
me ( fua mercè) io forgo da Uato cofi vile, & co- 
fi uergognofo,& cofimiferabìle ,&rifufcitato 
nella fama, & nella opinione degli huominij nel- 
la quale io era totalmente morto : mi pare d'ha- 
uer da lei vna nuoua vita riceuuta , Si che io rico- 
nofcerò V. E. non folo come Signore , & ^Benefit- 
t ore a chi molto debba, ma quafi(fe è lecito a dir- 
lo) come Creatore : & poco mi parerà di dire , fe 
dirò di ejf ere fuo obligatìjfmo Seruitore, molto 
Beneficato da lei.non aggiongendo d'efferfua Crea 
tur a . Tale dunque farò proftffione d'ef[ere;& in 
tal concetto fupplico, che per binanti vogli ella 
tenermi ;&fhre, che da gli altri io fta tenuto. 
■ Prendendo la pofcfjione di me , & del mio lìbero 
arbitrio, del quale le dò liberamente la Signoria . 
Et con quefio le bacio humilmente la mano . Ren- 
dendola certa, che quefle parole fono Hate da 
me prima impr effe nel cuore, che jcritte nella 
carta . 
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DIALOGO 

D E L L' A M O R 

VICENDEVOLE 

TRA'L PADRE, 

E L FIGLIV OLO, 



A* Signori , Guido , &c Hercolc 
Coccapani. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.5.3. 12 




il 



Mn I s in Canio cari Hat 
cura parentis . 
Dijfe il mìo Toeta : volendo 
darci a dìuedere , che l'amor 
d'enea ver fo ^fcanio era ta- 
le , ch'in lui forniuano i fuoì 
penfieri : percioche quella pa- 
rola Statydinota pofituraM che in alcu modo par 
cotmrio a quello, cììdtroue fi dice della sfera^a, 
cìy Enea baucua digloriofa fuccejjìoneyper la qua 
le eraragioneuolcjch'ìl penfiero d'Enea ftdijien- 
dejj'e atuttiì fuoi futuri nepoti. ma forfelavoce 
Stut non ha riguardo alle cofe future,ma alle pre 
fenti,prrndo bora il prefentc non nel fuo (iretto, 
rna nel fuo largo fignificato;tion come egli fignifi- 
ca fola quelCinjianteyO quel mometo indiuifibiley 
chediuìdcil tempo futuro dal pa/fato/m quelmo 
dOyche'l punto ìmaginato della lìnea diuide le pri 
me dall' ultime paxti , ma in quanto egli ftgnìfica 
ancora il tcmpo,che dee projjimamente fuccede- 
veyO che di poco èpaffato.& in quella occafion dì 
cofeniun maggior pe fiero haucua Enea^che d'^f- 
canio.Oì^tay quado y^nchìfe eraviuo, egualmente 
pareua, ch'egli del Tadre.e del Figliuolo hauefie 
cura.perciochela notte.ch' egli fuggì diTroidyCofi 
dcfcriue il Toetn la fua fuga : 

Uaec fiitusylatos humcros fubieBaq, colla , 
VeHc fuperfuluiq, inflernor pelle Leonk ; 
Succedoq. oneri dextraeife paruus lulus 

il 1 ImplicHity 
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Implìcuityfequìturq. patri no pajjibus acquisi 

Tone fubìt conìux , 
Épocoapprejfo foggionge : 

Nimc omnes terretaurae , fonus exctmt omnìs 

Sulpcfum, & parìter comìtìq. oneri q. tìmcnte, 
Tarìmente dice egli tcmeita per rijpetto del pefo, 
é del copagno. altrettato può intendere la moglie 
quato il Figliuolo, nondimeno.^ quel che poi nefc- 
guìyft conof cecche no ìntéde della moglie Ja qual fi 
/marrìfcnra, che pur egli fe n accorgete :ma più 
tofto fi può raccogHere,ch'egU tanta cura haueffe 
del Figliuolo folo, quato del Tadre.e de gli dui ifie 
tne.per Cloche Anchife era carico degli Dei pena 
ti.onde.quatuque egli fi finga religiofijfimo.et pijf 
fimo tato, nodimcno i lui potcua l'amor del Figlia 
nolo, eh' alla religione et alla pietà paterna folo po 
teuafiir cotrapefo f tutto il Voema.nodiìncìio ì'a 
mor d'Enea verfo il Figliuolo, e la pietà fiia ver fa 
il padre lui accopagnado no folamete qn Anchife 
viueua , ma anco dopo che fu morto , come fi ve^ 
de nelle preghiere, che da Valinuro, gli fon porte : 
Ter genìtorcm oro, per ?pem furgentis lidi , 
Fripe me bis inui&e malis : 
Zt in quelle parimente , che Magone gli por^c : 
Ter patrios manes, & ^em fitrgentis lidi , 
Te precor hanc animam femes^natoq. patriq. 
Nel amor d' Afcanio uerfo Snca minor fi dimoflra 
di quel che l'amor d'Enea uerfo Anchife fi dimo- 
ftrajìe , e da egual religione acco?npagnato: come 

fi com- 
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fi comprende dalla rìfpofta,cKcgiifita VjfO i& 
ad Furialo : 

Immo ego vos^ cui fola fahts genitore rcdn^o^ 
€xcipit ^fcaniws , per magnos Tsl ìjc pcnates, 
^4ffaraciq. Lirem, & canae penetralia Fejiae, 
Obtesior quaecumque fortuna mihi fidesq. 
In veflris ponogremijs, reuocate parentem , 
Keddite con[peàumt nihil ìlio trijìe recepto . 
Ne queUo vicendeuole amore folamente tra pie^ 
tofi fi vede, come tra ^nchifcj& Enea,efi-a Snea, 
& ^fcatiioy e tra Euandro , e Vallante , e fra Eu- 
rialOi e la madre,ma fra Me'^etio ancorale Laufo, 
Tvno de' quali era affatto empio , ejprezx.atorde 
glìDeiytutto che l'altro tale nonfojfe.ondCyVeden 
do il padre ferito da Enea , 

Ingemuìt carìgrauitergcnitorts ^more , 
Vt vidit laufiis y lacrymaeq. per ora volutae . 
Et foggiungeilToetzt : 

Troripuìt iuuenìsyfefeq. immifcuit armis , 
lamq. affurgentis dextrae, plagamq.ferenttSy 
^eneae fuhvjt mucronem^ ìpfumq. morando 
Sufìinuit.focij magno clamore fequuntur , 
'Dum genitor nati parma proteitus ahìret , 
La qual pietà di Laufo pìetofo da Mez.entio empio 
ìnfieme , e pìetofo con egual pietà è ricompenfata: 
^gnouit longe gemitum praefaga mali mens . 
Canìcìem multo deformat puluere , & amh<t$ 
M caeliim tendìt palmas,ct pe&ore inhaeret. 
Tanta ne me tenuit vìuendì nata voluptas , 
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Vt prò me hofiili paterer fuccedcre dextrae, 
Quemgenin . 
Oue fono molto da coftderareleparoleyQuegenuì. 
per Cloche egli le dice i modo, che chiaramète fi co 
nofceyche egli uuol dìre^che IVadrenu dee cofenti 
re^cheH Figliuolo s'eroga a morte per lui.ilche an 
co no me chiaramente s'accena tie' fegueìiti verft: 
^efluat ingens 
Imo in corde pudor^ mlxtoq. infama lu&n , 
lEtfurijs agitatm amor, (jr conjcia uirtm . 
Terche di quale altra co fa poteua in quefìa occa- 
ftone vergognar ft , o e/fere infuriato Me^entio, 
huomo valorop/fimo,fe non forfè d'haner manca- 
to all' ufficio di Vadrcfil qual forfè per ucrte l'ordì 
ne della natura, cofcntcdo ch'il figliuols'elpogaa 
morte per lui,anù par cofa altrettato cotra il fu- 
tOy quato cotra la natur anch'ai Figliuolo fopraui^ 
ua il Vadre, come dalle parole d'Euandro in altro 
luogo , ma ?ieiri/iefio proposto dette ft raccoglie, 
Contra Ego viuendo, vici mea fhta^fuper te 
I{cfìarem vtgenitor . 
^el qual pajjò, voglio, che migioui d\vmertire , 
che FatOyéprefo qui in quel figmfìcato,cheH prede 
\AleffandrOi nel quale nonétnolto diuerfo dalla 
Natura,perciocheyprt'dedolo nell'altro, ìntefo da 
gli Stoici, non è contra il fkto d'un Vadre, ci) e 
gitfoprauiua al Figliolo, e, perche l'vna verità fi 
dichiara meglio per l'altra,dirò,che fccodo ilfcn 
fo d\Alefìandro,o pur d'^rifiotele ifle/fo, pren- 
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de il Toeta il noìne dì F.tto in quell'altro luogo , 

T^am quia necfhto.merìta nec morte pcribat , 
Tarlando di Bidone . ma nel x 1 1. poi i« quvlfen- 
fo prende, che è da gli Stoici prcjo: 

luppiteripfe duas acquato examine lances 
Suftinet, & fata imponit diuerfa duorum . 
hUy ritornado a propofito, dico, che d'hauer man 
cato alfuo officio Me^entio fi vergogna, e rincre^ 
fcendole non meno la morte per fe^effa, che per 
le circon{ian%e,foggiiinge nella mort e: 

HofltA' amar e, quid increpitas.mortcq. minar jsi 
yjdlum in caede nefhs.ncc (re ad proclia veni, 
Nec teeu.meus haec pepìglt mihi foedcra lau- 
Vnum oro (fi qua e fi venia hojìibus.oro) (fus; 
Corpus humo patiare tegjifcio acerba mecrum 
Circumlìare odiaihunc oro defende furorcm. 
Et me confortem nati concede fepulcro . 
Va quefìe parole delVoetn, chen varij propofiti 
fono da lui addotte, fon io moffo a jilofofiirc, o S. 
Guido, eta filofofiindo ricercare, da qual cagione 
r ^mor , vicendeuole tra il Vadre , & ti Figliuo- 
lo, fia generato, & qual maggior fia , & (in a che 
termine l'uno, & C altro fia dégno di lode, e di ri- 
putatìone. Et,cominciàdojico, che tutti gli amo 
ri humani , e pcrauuentura anco i natura(i,hanno 
crinne dall' amore di fefleffo:perciochelanatura 

non meno in quelle cofe,chefono priuc di cognitio 
ne.ch'in quelle,che di conofce7a,e d'intelletto Jon 
dotate Jm dal principio del loro nafcimento ha 
' Il 4 polio 
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pojio intrìnfecamentevn amor dtfe Jle/fo, come 
appre{foi Voetift legge ìnfuperabile , dal quale 
ciafcuno é intimato ad amar l'altre cofe^ che le 
fono ogioueuolìyo dìletteuoli.o vtilì in alcu modo, 
amano gli elementi i proprij luoghi, per cioche in 
loro fi conferuano:ama il del l anima fua , e vola 
dietro a leiycome ad alcu Vlatonico piace^rapida 
mete.percheda leiacqHinarmmortalità:amale 
pianteyel'herbe, egli animali il nudrimento, per 
che gli conferua in vitale l grato nud rimento, per 
che gli diletta:amano gli huominigli altri huomi» 
ni, perche n'hanno vtile ,egiouamentoin quella 
guifa,che l'un braccio ama l'altro , e l'una mano 
laua l'altrayC l'unfenfo ferue a l'altro:perche que 
fla vicendeuole corte fta d'ufficio gioua a tutti 
egualmente , & a tutti è egualmente vtile , e di- 
letteuole. onde non fen^a molta ragione Menenio 
^grippa , 0 qual altro ftfoPe colui , che non bene 
ti nome mi ricordo , ch'apprcffo a liuio voi per- 
fuadere alla plebe, che fi riconcHij co' Tadri,ad' 
duce l'effempio d'un corpo , le cui membra erano 
m di f cor dia : percioche pareua,chel ventre otio- 
fonatorio dell'altrui fiitiche fipafceffe.ma, co- 
me che chiaro fta , che non meno l'amor dell'ini- 
kyche quel del giocondo fta fondato foura l'amor 
difeflefio , perche fempre l'huomo ncll'amicitie 
-uttli ycneUe piaccuoli,ha per oggetto non tanto 
l vtil€,o'l piacer dell' amico,quato tl proprioSi può 
nondimeno dubitare, fe l'amor dell' hone/ìo,o l'ho 
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nefla amiciùa hahbìa orìgine dall'amor di feftcf- 
fo. ^er cloche daltvn lato ponendo fan Tomaj'o di- 
fllntlone fra laBeneuolen'^aye l'^more,dice,che 
l'amore fi ritroua in fe fìeffoy ma la Eeneuolen^a. 
ft forma In coluiya chi ben fi vuole. onde par che fi 
poffa raccorre,che l'amor della bencuolenxa non 
proceda dair amor dì fe fìe fio. daW altro , par, che 
l'auttorità d*^rìfiotcle prottiiChe no meno l'hone 
fteamicltie.chegU altri amorìy habbìano origine, 
e fi riducano In alcun modo all'amor dì fe Heffo . 
pchey s'egli uuole, che l'huomo da hene^tutto che 
conceda altrui la maggior parte de' piaceri , e de 
gli honoriyedegli itÙìy voglia nodìmcno perfela 
maggior parte dell'honeflOyC che,chi in tal 7Hodo è 
amator di fe fleffo,n6 meriti bìafmo^vHole in cofe 
guex^ych' ami più fe medefimoyche cìafctt altrove 
che co l'amor dì fe fleffo regoli tutti gli altri amo- 
ri . polche a fe più de fiderà di quel bene , il qual è 
maggior di tutti gli altri beni . e queflo è l'hone- 
fio. nè l'auttorità di S. Tomafo è tanto contraria, 
che non fi poffa render a^micaiperciochey'non per- 
che la beneuolenxa In fe non fi ritroua necefìaria 
mentey nefegue, elìcila non poffa bau ere orìgìr 
ne, come tutti gli altri amori, dall'amor dì fe flef 
fo, e forfè anch' ella in fe flefìa fi riflette.ma non 
nel medefimo modo de gli altri amorì: per cloche, 
s'iodefidero l'altrui 1^1^,0 l'altrui piacere per 
vtile,o per piacer mìo, queflo defiderio in quel 
modo fi riuolge in me, che verfo il terrò fi dìHen- 

dc^. 
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de. nut.s'ìo de fiderò bene altrui per bontà di nattf. 
ray 0 per amor d'honefià, qucjio amore o non fi ri- 
flette , 0 non fi rìfitttte tale, quale è dìriirz^ato ver 
fo il tcrxp'.per Cloche quel che fi riflette non è il de 
ftderio deWvtile, o del gìoucuole, ma quel dell'ho 
nefìoy che mi mnoue a voler bene altrui, il quale 
va congUaltriy inalcunmodo accompagnato, Co 
chiudendo dunque, dico, che tutti gli .Amori , e /* 
^4mor etiandio di beneuolen'jra^e d'ami ci tia, han- 
no origine dall'amor di fe Heflo, & che quejia opi 
nione Je bene è difefa nel libro de' Fini da Cicero 
ne, e da Torquato.virtuofo , e valorofo Epicureo, 
non fu forfè quella d'Epicuro Jenon molto tem- 
perata: nè tra l'opinione d'^riflotele , e quella dì 
Torquato, è molta difere7^t,la quale in parte da 
Cicerone bene è reprobata, in parte non èriproua 
ta . percioche vero è, che l'oggetto dell' ami citia 
debba ejfer l'honc§ìo:ma fklfo è, che l'huomo del 
le cofe honefle, per amor di fe fiejfcnon fta ama- 
tore . Ma , che diremo dell'amor del Vadrc ver-, 
fo il Figliuolo , & di quello del Figliuolo verfo il 
Tadreì chabbia come gli altri tutto origine dall' 
amor di feflefio^ fi certo:perche,fe bene il pater- 
no, & il figliale amor tutti gli altri di gran lun- 
ga trappafianoyfoura Umor dife fiefo fon nodi- 
menopofìe quelle radici,da!le quali l'uno, e l'ai- 
tra germogliando produce molte fate frutti di 
pietà mirabili, mirabile efiepio di pietà fu quello 
di Laufo.ch'invirgilio fi Icgge.feiìcijfimofu quel 
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(TEnea, il qual portado il Tadre foura le spalle il 
fottr affé alle fiamme diTroìa.men felìcey ma non 
meri mìrabile,fH quel di Cimone.di cui è ferino : 
E'I buon figliuoUche con pietà perfetta 
legòfe viuOy e'I "Padre morto fciolfe , 
^tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fepoltura, e l'altrui vitio 
lUuflralor. 

Tiu felice, ma nomemirabile/u quel di Scipione, 
chedifefe il Vadre ferito aTrebbìa. e va di par 
con queBo, quel di TorquatOyCÌjefftndo daljcue- 
ro Vadre, tenuto in uilla , come huomo Zotico , e 
materiale.intendendoycb'egli era flato accufato, 
andò a ritrouarc il tribuno accufatore^il qualfii- 
cilmente gli diede adito, credendo, ch'egli alcu- 
na cofa contro il Vadre recafte , & il confirinfe 
con armata mano a giurare , che non procedereb- 
be più oltre neWaccuf a del Tadre, tanto asola 
piet ì dvngiouinctto , nudrito in villa , e dal Va- 
dre mal trattato , in Roma , Città libera , contra 
vn magi^rato formidabile . qual più mi- 

rabile efìepio, fi può leggere, di quel del Figliuolo 
di Crefo , raccontato da Herodoto , il quale , non 
hauendo mai parlato , non prima vidde, nella 
prefa deUa Città , vn, che di dietro voleua ferire 
il -Padre, che ^ridò , Guardati, Tadre . coftgran 
forza hebbe il dolore, o la paterna pieta,che puo^ 
te ^e7z.are que' legami naturali,che gli legauano 
la parila , e dar lafiiuella a vn mutolo . ma dubi^ 
^ tarft 



tar fi potrebbe, s'ogni Uguale per ìmìtatìonc delle 
p^rolevdìte ytionhauendo egli mai v dito parla, 
reyin qnal lingua raggiona[fel& da qncfio princi- 
pio cominciare ad inue§ììgare,s' alcuna Un'ina na 
turai fi ritroui.come par che dimofirir esempio 
di queifùnciulli, cheyVon hauendo mai vdito par^ 
lare , conflrctti dal digiuno, addimandaro del 
pane m linguaggio di Frigia, Olia, perche quejlo 
none luogo da filofofhre intorno alle fkuelle , ri- 
tornando alla pietà figliale, afiai grande efiem- 
pio e quello de' figliuoli del Conte Ugolino , di cui 
il pane m'hafhtto ricordare , i quali , vedendo , 
cje lTadre ftmordeua ambe le mani, credendo, 
€helfnci fe^ voglia di ?nagiare,difubito leuorfi: 
7)icendo,Tadrc, afiai ne fia men doglia. 
Se tu mangi di noi . tu ne veflijTi 
QjteHemifere carni,e tu lejpoglia . 
UUa poco men mirabili ejìempi fipòtrebbo- 
710 addurre della pietà deVadri,verfo i Figliuoli, 
1 ^«^// per breuità voglio trappaftare , fe ben , in 
fe ^ìefioyè men degno di marauiglia l'amor del Va 
dre verfo il Figliuolo, che quello del Figliuolo ver 
Jo ilTadrc:percioche,benche/vno et ì' altro amo 
re Ila per natura,c poffa effere per elettione, non^ 
dimeno pm naturale è Umor del VadrcCAia l'a^ 
mor del Figliuolo dipedepiu da elettione, che quel 
h del Vadre nonfii, & per queflo anco demo 
e di maggior lode, ama il Tadre per natura : per^ 
fioche La natura ha generato in ciafcuno deft- 
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derio (TìmmùYt alitagli quale variamente ogn huo 
mo procura d'adepìrt-:. <crda luìfcrfc hano hauti' 
to orìgine i quadri , e le (iatuc.e l'Oratìonì, e ì Toc 
rn'unc quali la memoria,de' morticela iraagine, f 
coft dire, dc'corpi,c deW anime loro vìua è confer- 
uata.May perche i^i man modo per auuentura qnc 
Ho defiderio sadepì f ce meglio, che nella fucr.ejjio 
ne de Figliuoli naturali , percioche negli adotriui 
fe be fi perpetua il nome della cafa, no altrametc 
fi perpetua di quello, che fi fh.ccia nelle carte.ene 
%ro'ZÌ,e ne'marmori,e ne" colori, ne quali no pare, 
chela, natura habhia alcuna parte: ama adunque 
il Tadre i FigHuoH,pcrciochc in loro vede ^petuar 
fi , & acqui ftar quella iìvMortalità , la quale ha- 
uendo la natura negata aWindiuiduo, ha concefia, 
alla (pecie.et,p Cloche l'huomo ancora meglio s'ac- 
corge di quefi a perpetuità ne'ncpoti, che ne fi- 
gliuoli, piace ad ^rifiotele, che più fi ano amati i 
nepoti,che ì figliuoli, il che quàtunquep queflo ri- 
spetto fta vero , per altre cagioni nondimeno può^ 
auuemre,cl)i Vadri più ambino ì Figliuoli. Ma quei 
Tadri , che fono in decrepità & chomai non tan- 
to alla pref ente, quanto alla futura vita hanno 
riguardo, fogliono ordinariamente più amare i ne 
potiych'i figliuoli non fhnno. onde, hcche^Afcanio 
foffe amato da Enea , non fi fcrmaua nondimeno 
l'amor d'Enea in luì , ma pafiaua ne ncpoti, co- 
me da molti luoghi di Firgìlio chiaramente fi rac- 
coglie, & particolarmente da quello : 
^ Talìa, 



Talia per clyoeum Vulcani dona par enth 
LMìratur^rcrumq, v^narus ìmagmc gaudet, 
^ttùllens humerofhìnamcj.^ fiita nepotum, 
r dHf, l'a?nor del Tadre ver/o il Figliuolo, come 
hahbiamogià detto,naturale,pcr lo naturale hu- 
more, c'ha ciafcuno deWimmortalìtà,& perque^ 
^a ifteffa cagione , amano i Voeti i Tocmi fprij , 
molto pili, che gli altri huomini non amano dì 
far fi immortali ne' poemi altrui, percioche i poe~ 
mi fono altrettato figliuoli deW indegno, quanto ì 
Figliuoli parti del corpo, onde, efièdo Itamar deft 
derio digenerarnel bello, e di generar cof e belle ^ 
a fine d'immortalità , non può meglio adempirf/ 
che con Vocmi, ì quali e bclliffimi fono, e genera, 
no negli animi belle uirtà , e fcien':^^, e conferua- 
no in fevìua perpetuamente la fuma prima de 
loro Vadri glorioft , e poi d'altri inolti , de' quali 
fhno métione. Hor, pajfando all'amor de' Figliuoli 
verfo i Vadri,dico, ch'i Figliuoli no fi perpetuano 
ne' Vadri : onde, s'amano i Vadri , non gli amano 
per defiderio d'immortalità , ma per bontà natu- 
rale.e per gratitudine, la quale,come che fia fon- 
data Joura le naturali radici, non ripugna , che 
ella inftemc non fia per tlettione, hauendo tutte, 
l'altre virtù fondamento naturale, onde tanto 
pare, in vnìucrfak ragionando , più laudeuole l'^ 
amor del Figlinolo, quito in lui ha maggior parte 
la virtù,cnon lunatura, ma, paragonando l'vno 
all'altro amore, non tanto in quefia condìcionc 
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di landemle , quanto in quella di grande^i Tadri 
per l'ordinario foglionamar molto più, che i Fi- 
gliuoli no amano^aanco le cagioni,che muouono^ 
ad amare i Vadri , fono più efficaci , perche , fc T 
efficiente, 0 lafnutrice, che vogliaci dirla, confi- 
dereremo, è la natura, della quale ninna è più 
pojfente'je la finale, ildeftderio d'immortalità; 
procede dunque fenx a alcun dubbio l'amor del 
Tadre verfo il Figliuolo dall'amor difcJìc[fo;ma 
Huel del Figliuolo verfo il Vadre, dall'amor di fe 
ftcjfo anco deriua. ma habbiamo veduto , ìwn fo- 
to , onde queHi amori dcriuino, ma anco qualfia 
maggior , & in qual parte , qual più laudeuole. 
UoTrefia, dfe fi confideri, fin a (he termine l'uno 
e r altro fta laudeuole : percioche può alle volte 
auuenire,chc i Padri fiano difouucrchio amatori^ 
dt Fi<4iuoli,co?ne ^iobe,chc,per troppo copiaci 
mento de' Fi^liudi , diimne ^^rer^atrice degli 
■Dei. e fi tronano anco alcuni Figliuoli , che Jou. 
ucrckiamentc amano i Vadri , come fu quel Sati^ 
vo y del qual fh mentione .Ariflotele : ma non jt 
può fori e porre alcun termine certo a quefii amo 
ri, fenon quel, che dalla dritta ragione farà pre- 
IcrittOylaqual èmifuradi tutti gli altri alfetti,, 
con la quale anco mifuran gli f degni, egliodij de 
Vadri verfo i Figliuoli, e de' Figliuoli verfo i Va- 
dri come pofìo riufcir laudcuolu onde ne i Bruti, 
tièiTorquati meritarono biafmoje be fi dee ere 
dere . chefenza odio i lor feucri imperij effeguif- 
' fero: 
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fero: & a no/In giorni , nel caflìgo del Figliuolo , 
alcuno dtro.che lode non ha merìmtuÀl qual,for^ 
je per vbbidire al commandamento d'iddio, co^ 
fi volentieri lagrimando nondimeno gli l'ha of^ 
fmoinfacrificio, come nella legge vecchia^- 
braam fi difponeua di facrificare U fuo innocen. 
tijjimo . efe la colpa del Figliuolo , 0 altro occuL 
togmdicio d'Iddio, nonhafiittoluimcriteHole 
di perdono , migioua di credere, che la prouiden 
Ta d'Iddio debba confolare il Vadre,di Jiirpe mot 
to pm gloriofa , e più pojfente , che non fu quella, 
d Mraam.Tie noflri tempi parimete,habbiamo 
alcuni efìcmpi, de' Figliuoli, che verfo i Vadri han 
no pr efe l'arme, nofmili in alcuna parte a quella 
d ^ibfalone , 0 del Figliuolo del Re d'Inghilterra, 

Antonio Colonna , Capitano » e 
Trincipe glorioftjfimo , ch'accompagna l'arte ora 
tona con l'eloquenza mirabilmente, fecondo il 
cojtume degli Antichi Capitani Romani,fenra al 
cm[uo biafmo,al Signor ^fcaniofuo Tadre fi 
ribello:& con altrettanta ragione la pietà verfo 

d dragona, fuaMa^ 
^r^^ -^infem lui la pietà paterna , con quanto in 
Orefte quella del Tadre fuperò la materna, fe 
ben aniun atto tragico Marc'^ntonio Colonna 
fu corretto di venire. Ma l'ejfempio d' Abramo 
mt fu ricordare di quel d'^gamemnone , e di 
lepte , che molto s'ajfomigliano , & anco dì quel 
di Virginio, che non molto gli è dijjimilc: ma par^ 

tìcoiar* 
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ijuale la mtayìnnamorata dì nobìlijfimo Trencìpe^ 
cerca d'alfomigliarft. Co fi piaccia al Signor Iddio 
di driT^arla mia penna a rendere honor prima a 
luiypoi alle creature fue.jra le quali nobiliffimi fo 
no i Trincipi . E tanto voglio. Signor guido , che 
con efo voiy e col gentiligimo Signor Hercole, vo^ 
ftro Figliuolo mìgioui hauer filofofhto. 
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Cir. 



52. 



Lnc. 



Te (fuoties tacite (pt^iantem fiderà caelì 

Stella^ tuoYy totìes caelum aueo fieri, (cor 
Vlurihus vt quo oculis te sj>t6iéj hoc plura meum 



Hauriat 




Car. 

■ 

Francifci ^I^randi. 

Formo fUy atque eadem pudica uir^o , 
TUy (juae^ ut numìna ui precum fhtlges , 
Haecy atque ìllajrequens facella uìfis j 
Dk, quaefo.tucvmm probanda nobìs 
Ifia efi rellìgiOy malum unde manat f* 
Islam, dim, inter tacìtas prec s, labella 
Terbi. inde, & Icuìtcr ferìsy mouefq. 
In f'.tblìme oculosy nccare me uno 
l&u es uìfa, te amanter intuentem . 
Sed, fi, cum pietas tuo rcnidct 
Ore, tam malepcrdor, hcimìhi, quid 
Sritj cum furor ìnfidcbit ìrae i 



il 
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